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ccxxxr. 

Al signor alate Frugoni. 

Parma. 


fosse il pnrfatore <lcl geutllissimo vo- 
stro foglio tanto rnend'co Ji qualunque me- 
rito , quanto n’ è ricco , bastorol;>be a lui 
quello d’ avermi procurato Tinvidiabile pia- 
cere d’ un’affettuosa lettera dcU’illustre mio 
Fiacco toscano , per aver solennemente a- 
cquistato un incontrastabile dritto sul mio 
cuore , sulla mia stima e sulla riconoscen- 
za mia. Quando ei venne a trovarmi mi 
colse nel più vivo fermento de’ tumulti e 
delle angustie teatrali per l’ imminente al» 
lora ed immatura rappresentazione d’ un 
nuovo mio dramma. A d'spelto delle in- 
grate f ma inevitabili mie occupazioni io 
non trascurai di cercarlo nella sua abita- 
zione , cd ivi non so , se per eccesso di 
urbanità o per economia di tempo , di cui 
egli forse abbisognava per più serie incura- 
bonze } ei discese ad onorarmi alla porta 
della strada , e non volle a verua patto 
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jienmllernn else io ncnimcuo scendessi di 
cairo/./.a: siccl.ic non ho jiolulo finora ap- 
profillanni del vostro dono che per Inx- 
VI istanti. Secondo quello eh’ ci mi disse , 
la sua partenza sarà vicina : con tutto ciò 
non dispero di rivederlo , e fiatlanlo mi ) 
premunisco contro qualche improvvisa sor- • 
presa, preparando qualche lettera, che dee 1 
recarvi tutte le più sincere proteste di sti- 
ma , d’ amicizia , di gratitudine e di ri- 
spetto. 

Il medesimo piego vi porla un esem- 
plare del Trionfo di Clelia ,. nuovo mio 
dramma , che ho dovuto scrivere per fe- 
steggiare il felice parto dell’ adorabile no- 
stra arciduchessa Isabella , eh* è divenuta 
r ammirazione e 1’ amore de’ Numi e de’ 
mortali di queste contrade. Ella mcritc- 
rcLhe un più vegeto scrittore ; ed io non 
so come 1’ augustissima mia Sovrana non 
sia oggimai stanca delle mie ciancc cano- 
re. I suoi comandi mi onorano e mi bea- 
tificano , ma io vorrei pure che il mio pm- 
dente silenzio prevenisse la noja di lei , 
memore dell’ avvviso d’ Orazio : 

S flesso intuonar nella sincera orecchia 
Mi sento alcun che mi sta sempre a'Jìanchi : 
Ritira a tempo il tuo destrier che invecchia^ 

Pria che sul fin deriso aneli e manchi. 

Io non so se voi siale giovane o vec- 
chio , ma veggo che quelle pettegole del- 
le muse YÌ carezzano più che mai ; ne a- 
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vi’anno ben esse senza fallo le loro solide 
ragioni: onde conservatevi pur qual siete 
per decoro del Parnaso italiano , e con- 
tinuate a riamar , come fate , chi con la 
più giusta stima e col più tenero rispetto 
sarà ostinatamente a qualunqiie prova. 

Vienna 3 o aprile 1762,. 


CCXXXII. 

Al signor Gennaro P errino giudice 
della graucorte della Vicaria. 

P 

Napoli. 


c 

kJEirzA pregiudizio della venerazione da 
me dovuta alle sacre insegne di Temide , 
che voi presentemente onorate, permette- 
te , carissimo signor don Gennaro , che la 
mia impaziente tenerezza preceda per un 
momento al rispetto , e che le riverenze 
e gl’inchini cedano il luogo a^ mille affet- 
tuosi abbracci e ad altrettanti sìnceri ba- 
ci , candidi sfoghi di un cuore , in cui da 
tanti anni voi possedete , a titolo di pre- 
scrizione immemorabilq , un luogo già più 
vostro che mio. Chi può dirvi , caro a- 
mico , la rivoluzione che ha sollevata fra 
■gli affetti mici la vostra lettera é il vo- 
stro dono ? Poche cose al mondo possono 
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avvenirmi alte a scuotermi con tanta' ef- 
ficacia e piacere. Ho letto già , e non ces- 
serò mai di rileggere la preziosa raccolta 
degli aurei vostri dialoghi , e ne son ri- 
masto intieramente occupalo. Che limpi- 
da , pellegrina e chiara eleganza ! Quanta 
dottrina senza il minimo odore di pedan.- 
tisrao ! Quale festività senza scostumatez- 
za ! E quale abbondante dose di giud'zio 
( merce rarissima anche fra i più venera- 
ti scrittori ) condisce il tutto e le più mi- 
nute parti d’ ogni vostro componimento ! 

Me ne congratulo con voi , con la nostra 
Italia e con me medesimo , che fin su 
l’ aurora de’ giorni vostri ho presentito 
nell’ animo mio il distinto grado di meri- 
to , a cui dovevano sollevarvi i vostri ta- 
lenti c le vostre indefesse applicazioni. 

Ho particolarmente esaminato , come ro- 
sa in quahhc modo di mia ragione, il dia- 
logo del teatro , e ho riconosciuto in es- 
so , oltre tutto qiifllo che ne han detto fi- 
nora di ragionevole que’ dotti che vi han 
preceduto , alcune solenni verità o non 
palesate , o non scoperte ancora dagli al- 
tri. Oh quali corollari di queste mi for- 
nisce , amico rarissimo , la mia lunga c- 
sperienza ! Oh se potosù esser con voi , - 

quanto lume , mercè le nostre confabula- 
zioni , si potrebbe diffondere sopra una 
materia resa tenebrosa più dalla erudita 
inesperienza de’ dotti , che dall’ ingiuria 
degli anni ! Ma come Iu8ing«r8cne ! 
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Mi Ea oLbligato e intendilo rafftt- 
tOoaa memoria , che conserva ancora di 
me il signor abate don Nicola vostro fra- 
tello : abbracciatelo, vi prego, cordialmen- 
te in mia vece : ditegli eh' egli n’ è da me 
con usura corrisposto, ch'io l’ho sempre 
avuto presente : e per dargliene una fìsica 
pruova incontrastabile, conservo tuttavia fra’ 
miei libri un picciolo rimario del Ruscel- 
li , di cui mi fece egli dono tempori 
li's , ed ho sempre custodito nella memo- 
ria il festivo complimento , 'con cui gli 
piacque di accompagnarlo , che fu precisa- 
mente ; ,, Viene questo ruscelletto a ren- 
,, dcr tributo al mare del suo gran me- 
,, rito Or dubiti) se gli dà l’animo , 
deU’amichevole mia tenacissima ricordanza. 

Ho dato l’esemplare duplicalo al si- 
gnor barone d’ Hagcn, vice presidente di 
questo consiglio imperiale at!lico,nobil'ssimo 
edottissimo cavaliere mio ainic’ssimo j egli 
n’ è innamorato. Per suo e per mezzo mio, 
lo leggeranno tutti quelli che ne son ca- 
■ paci , che vuol dir non molti. 

Addio , caro amico , non vi stancate 
di riamarmi t ^ siate sicuro della stima , 
della riconofcen^a , della tenerezza' e del 
rispetto del vostro. 

Vienna i aprile i^63. ' 
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CCXXXIII. 

Al signor marchese Valentù 

t / 


^^EystBitissTijo y coni’ c mio debito , alla 
parziale sollecitudine di vostra Eccellcnp 
per l’ esteriore decenza. degli scritti miei , 
io le ne protesto in. primo luogo la più 
viva e la piti sincera riconoscenza^, e pas» 
so immediatamente ad ubbidirla , aprendo- 
le candidamente alla stoica i miei sinceri 
sentimenti in tal soggetto. 

Di tre sorti possono essere le stampe? 
O da potersi dare a vii prezzo, o d’ una 
sufficiente eleganza , -o dispendiose e ma- 
gnifiche. Della prima sorte il solo Betti- 
nelli ha date e vendute finora diciotto edi- 
zioni delle opere mie ; aggiunga a queste 
quelle tli Napoli, di Roma , di Firenze , 
di Lucca , di Milano ^ di Parma , ed altre 
forse che da me s’ ignorano ; e quando il 
delicato suo gusto non la dissuadesse da so- 
migliante impresa, dovrebbe arrestarla la 
numerosa concorrenza di tanti rivali. Del- 
la seconda specie ve ne sono tre edizioni, 
cioè la prima in quarto del Bettinelli del 
1733 5 una di Parigi in otUyo iy 55 , 
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C(i altj'a slmile di Torino del Queste 

sono recentissime e corrette j, onde la se- 
conda provincia si trova occupata. Rimar- 
rebbe dunque unicamente la terza , cioè il 
lusso c la magnificenza. A questa io non 
consiglierei ad alcun amico di pensare , se 
non f )ssc intelligentissimo negoziante di li- 
bri. Poiché entrando in disegni ^ intagli , 
invenzioni di rami , fregi , finali , lettere 
iniziali , caratteri eletti e carta eccellente, 
il dispendio diventa enorme , il prezzo del 
libro convien che sia altissimo, cd i com- 
pratori allora son rari. 11 gran negoziante 
manda in tutte le città di Europa qualche 
esemplare a’ suoi corrispondenti, c ne ritrae 
invece di danaro altri libri, nella varietà 
de’ quali ei ritrova la facilità dello spaccio 
c del suo rimborso. Su questi fondamenti 
mi scrisse anni sono 1’ Albrizzi di Venezia 
di volere intraprendere un’ edizione in gran 
quarto di tutte le opere mie col fasto del 
suo magnifico Tasso ; ma il Bettinelli in 
virtù di un suo privilegio gliene impedì 1’ e- 
secuzione. Poco dopo il Walter di Lipsia 
mi fece la proposizione medesima ; ma men- 
tre io stava preparandogli le richieste ne- 
cessarie istruzioni , il Re di Prussia occupò 
quei paesi in altre cure , che in quelle che 
germogliano unicamente fra i tranquilli ozi 
di pace. 

Da questa esposizione ritrarrà vostra 
Eccellenza e Hjiial sia 1’ impresa , e qual eia 
iil mio sentimento. La supplico intanto cou- 
Metas.rol.XrjL a 
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trinuarmi il prezioso possesso dell’ affettuosa 
sua parzialità, ed a credermi con iuvaria- 
bde rispetlo. ^ 

Vienna 7 aprile 176?, 


CCXXXIV. 


Alla signora Livia Accarigi. 

Siena. 

* t 

Ojow riconoscenza eguale al distinto faro- 
re della obbligante confidenza di V. S. il- 
lustrissima ho ricevuto e attentamente let- 
to il suo manoscritto della Tomiri , e so«i 
superbo che la nostra Italia vanti una da- 
mma di così rari talenti , e 'capace di po- 
ter avventurarsi alla, più dil’llcile impresa , 
che possa tentare gli abitatori di Parna- 
so. Ho trovata 1 ’ elocuzione chiara ,e felice; 
ri ho scoperte alcune destrezze teatrali , 
che non sogliono esser frutto deila dottrina 
c de’ talenti , ma. della lunga esperienza; 
vi ho incontrato caratteri vigorosamerite 
sspressi, cd in somma tutto il lavoro ha 
superala la mia aspettazione , come dee su- 
perarla di tutti quelli che sian capaci di 
conoscere l’enorme difficol tà di CQ.si pericoloso, 
mestiere , e che non ignorino esser questa 
la prima rolla eh’ ella varca un mare in- 
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fame per tanti e tanti naufragi. Me ne con- 
gratulo dunque seco , e non v' é progresso 
oh' io non mi prometta della sua lodevo- 
le applicazione , e de' suoi colti'e distinti 
talenti. 

Non aspetti ‘V’. S. illustrissima eh' io 
faccia un discorso accademico, ricercando 
tutte le parti del dramma. Questo diverreb- • 
be un trattato , per il quale a me manche- 
rebbe il tempo di scrivere , a V. S. illu- 
stri ssima la pazienza di leggere , e sarebbe 
del tutto inutile , non potendo io dirle di 
più di quello che potrà dirle il mio caro 
signor abate Pasquini , uomo benemerito 
del coturno italiano , suo e mio amico , a 
segno che, conoscendo a fondo la mia men- 
te ed il mio cuore, sa, al pari di me , co- 
me io penso e come io sento. Ma perché 
non possa ella dubitare della mia attenzio- 
ne nella lettura del dramma , e non possa 
rt'edermi più ritroso del bisogno , eccole 
due picciole osservazioni. 

Tomiri nel fine del dramma è piena 
dì sentimenti grandi , virtuosi e magnani- 
mi, ma verso il principio medita, desidera 
e ordina un assassinio. Questa parrebbe du- 
plicità di carattere eh’ è lo stesso che due 
quinte in musica. E vero che in natura si 
trovan pur troppo de’ divoli 'scellerati e 
de’ vigliacchi impertinenti , ma noi mal 
soffriamo i ritratti ch’esprimono le nostre 
bruttezze ; c il teatro esige caratteri decisi. 

Il primo tratto della fisqnomia d' Ir- 
ono nu par yiolento , non perchè non stia 
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bene al brutale carattere di lui , ma perchè 
il comandante chiamato da lui vigliacco , 
Secondo le nostre idee , rimane tuie se 
xioii r uccido , o non si fa uccidere da lui 
in duello. E vero che il punto d’ onore 
spaglinolo non era in uso al secolo di To- 
Tuiri -, ma conviene rispettare i progiudiii 
cointini , ed è questa una delle nostre più 
i icomode servitù. 

Si conservi gelosamente per onore del 
bel sesso , e mi creda con rispetto eguale 
alla stima. 

Vienna la settembre 1763. 


; 

ccxxxv 

signor conte Fattiboni. 

Cesena. 

\ 

C^iovEDÌ da questa posta, e sabato dal 
signor Potenza ho ricevuto due lettere di 
V. S. illustrissima , e due esemplari del 
suo David. Ho letto questo con attenzione 
c con piacere , e mi sono rallegrato meco 
stesso nel riconoscere i visibili progressi 
ch’ella va giornalmente facendo nella lin- 
gua poetica , che in questo componimento 
supera incontrastabilmente quella de' suoi 
antecedenti layori. Non ho trovata cosa 
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clic m* abbia arrestato , se non se le tene* 
rezze amorose assai naturalmente espresse ; 
ma soggette a non essere credule opportuni 
ornamenti d’ un Oratorio. Ella può difen* 
-dersi con molti esempi del sacro testo; ma 
è sempre buona cosa il non aver bisogno 
di difesa ec. 

Vienna la settembre 


CCXXXVI 

Al signor Damiani. 

Volterra. 


Go^ piacere incredibile ho Ictlo e riletto 
il sogno , di cui è piaciuto a V. S. illu- 
strissima farmi parte; e dopo replicato esa- 
me , sicuro delle seduzioni dell’ amicizia » 
posso francamente asserirle , eh’ io reputo 
questo il più felice di lutti i suoi più felici 
componimenti. La fantasia poetica, il bel 
linguaggio di Parnaso , e soprattutto il buon * 
senso vi regnano dal primo all’ ultimo ver- 
so senza smentirsi mai. Me ne congratulo 
veramente di cuore con V. . S. illustrissi- 
ma, tanto più che una tale operazione del- 
l’anima è pruova del vigor della sua abi- 
tazione , alla quale auguro lunga e florida 
solidità. Le rendo vivissime gi^azie di cosi 
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caro dono , e molto più dell’ uso per me 
Taiitaggioso che 1 ’ è piaciuto di fare d' al- 
cuni mici versi che ostentano un nuovo 
merito , messi al nuovo lume , in cui la 
sua ai'tifiziosa parzialità ha saputo col* 
locarli cc. 

Vienna i ottobre 1763. 


CCXXXVII. 

Al padre maestro Barbieri, 

Vicenza, 


J^ìo riletto replica lamcnte e con nuovo 
piacere .il bell’ Oratorio cL' ella si è com- 
piaciuta inviarmi , e ( senza mescolanza di 
ligoardi ufficiosi ) posso asserirle candida- 
mente , die ho ritrovato in esso anche 
nuove bellezze , oltre quelle eh’ io nel me- 
desimo , già fa alcun tempo, o.s.scrvai. U 
soggetto è grande , la condotta savia e na- 
tìiralej i caratteri veri ed uniformi a se 
stessi ; gli afTelti vivi , e vivamente espres- 
si ; la dottrina solida, e non comune} e 
le arie , come tutto lo stile del componi- 
mento , armoniose, felici, nobili e chiare: 
onde me ne congratulo sinceramente con 
T. S. revercndissiuia , e le auguro ozio , 
end’ ella possa alternar i suoi studi più se- 
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feri con . quelli delle sacre muse , che a 
questo segno la farvoriscono. Mi sono al- 
tresì sommamente compiaciuto nella letta- ' 
ra del Canzoniere del degnissimo suo fra- 
tello. Ho ammirato , oltre la pietà e l’eru- 
dizione , il sommo giudizio nel sapere ap- 
profittarsi delle solide bellezze del Petrarca, 
c non adottare, come fanno per lo più gli 
aridi imitatori di lui , come ornamento lu- 
minoso, la ruggine del secolo in cui' visse, 
e che quel divino ingegno medesimo de- 
porrebbe , se tornasse a viver nel nostro. 

Il dottissimo mio maestro Gravina , che 
adorava il grande del Petrarca , . non lo 
accusava di quella ruvidezza che , a dispet- 
to del delicato gusto di quell’ insigne poe- 
ta , pur comparisce di tratto in tratto ne- 
gli ammirabili scritti suoi , per colpa , co- 
me già dissi, del secolo; ma si scatenava 
contro coloro che unicamente quella ap- 
punto ne imitano , cd a’ quali sta bene l’in- 
vettiva di Marziale : 

. Attonitiisque legis terrai frugifera! , 
Accius et quidquid Pacu%>iusque vomunt. 

Se Orazio e Virgilio avessero cosi mi- 
seramente seguitale 1’ orme de’ loro prede- 
cessori , non sarebbero cosi limpidi ed ar- 
moniosi , ma insieme con l’oro d’ Accio , 
d’ Ennio , di Pacuvio e di Lucilio , avreb- 
bero a noi trasmesso anche il limo di quel- 
li. Ma cosi fino discernimento non è dato 
.agl’ ingegni dozzinali , per i quali é troppo 
jiericolosa 1’ imitazione degli antichi nostri 
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maestri. Può ben vantarsene il degnissimo' 
autore del nostro Canzoniere , ebe fornito 
della delicatezza del pensare del Petrarca , 
e abbondante di cose e non di parole , ba 
saputo vestir la sacra sua musa , come una 
nobile e matura matrona , d’abiti conve- 
nienti alta seria sua dignità , e non co- 
me una festiva fanciulla di flange , di 
piumf , di merletti c di fiori. Si com- 
piaccia di congratularsene seco a mio no- 
me , e procuri d’inspirare in lui a mio 
vantaggio la stessa bontà ed 'amicizia del- 
la quale ella mi onora; ond’ io possa pro- 
testarmi con la medesima dovuta inalte- 
rabile stima. 

Vienna 3 ottobre 1763, 




CCXXXVIII. 
j 41 signor Lazzaroni. 

Peter sbourg. 

la notizia del vostro decoroso sta- 
bilimento voi avete incominciato , gentilis- 
simo signor Lazzaioni , ad effettuare i cor- 
tesi auguri di felicità , che vi è piaciuto di 
farmi al rinnovarsi dell’anno; poiché se 
può contarsi fra le umane prosperità l’ a- 
dcropiinento d’ alcun nostro desiderio , nes- 
suno ha più siuccrameute di me desiderato^ 
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che trovasse una volta un porto la vostra 
agitata fortuna. Me ne congratulo non meno 
con me medesimo che con esso voi; e mi 
prometto che i vantaggi del posto ne egua- 
glieranno fra qualche tempo il decoro , 
promossi di giorno in giorno dall’ accre- 
scimento del vostro merito , nell’ assiduo 
necessario esercizio de’ vostri distinti talenti. 

Voi dite ottimamente , mio caro si- 
gnor Lazzaroni , che le bestemmie degli 
uomini f straordinariamente tormentati da 
un avverso tcnor -di fortuna , spiegano a 
maraviglia l’eccesso d’ un dolore, che giun- 
ge a spezzare i ritegni de’ più sacri c ve- 
nerabili doveri. Ne sono ripieni i grandi 
poeti, e per esserne convinto basta ricor- 
darsi r espressione del pazientissimo Giob- 
be. Eppure non posso negare , che quelle 
stelle codarde , con cui incomincia il vostro 
dramma , arrestano subito il lettore , e non 
lo rendono favorevole. Convien pure che vi 
sia una l'agione : cerchiamola. 

La prima è che questa specie d’ ingiù* 
ria fatta alle stelle , chiamandole codarde.,. 
che vale a dire , vigliacche , poltrone , è 
nuova alle nostre orecchie , e 1’ espress'oni 
violente , non meno che le metafore ardite, 
naturalmente feriscono , se non sono au- 
torizzate dall’ uso. Io non vorrei esser il 
primo che avesse detto ì prati ridono ; 
eppure è questa oggidì metafora leggiadra 
c comune. Ma direte poi , e direte benis- 
simo, converrà dunque dir sempre quello 
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elio gli altri lian dello , privar la poesia 
del pregio della novilà , od in vece di au- 
tore rimaner sempre copiala? No, mio caro 
signor Lazzaroni , convicn sempre cercar di 
d slingucrsi ; ma le novità in poesia, ac- 
ciocché non. offendano , hanno bisogno di 
esser preparale , come le dissonanze nella 
musica. Se il vostro disperato .Re de* Lon- 
gobardi avesse detto ; ,, Dunque la fortuna 
,, del mio nemico si fa rispettare anche 
,, in ciclo! Non osano le stelle istcsse d’ af. 
,, frontarsi con lei ! Chi vorrà più implo- 
5, rar il vostro favore, stelle codarde,,? 
Forse in tal caso l’cpitclo preparalo ed in- 
teso non avrebbe ftrilo 1' orecchio. 

Incominciando sielle codarde ^ non si 
sa perchè abbiano meritalo il titolo di vi- 
gliacche ; e r accusa che seguila: ,, alle 
,, ])iù forti imprese siete sempre nemi- 
,, che», pare piuttosto d’ ingiustizia , che 
,, di poltroneria. 

Potrebbesi attaccare una difesa nell’op- 
posizione degli epiteti codarde e forti ^ ro- 
ane se le stelle si spaventassero nelle im- 
j prese valorose ; ma questa relazione non è 
conosciuta a prima vista dal lettore , che 
forma il suo giudizio, e <1 flicilmenlc lo 
a-ivoca ; e poi ottima cosa è, sempre il non 
aver bisogno di difesa. 

Eccovi il mio sincero parere , che non 
h per altro infallibile , e pieno dell’ affet- 
tuosa dovuta stima ani confermo. 

yienna i gennajo 1764. 
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CCXXXIX. 

N 

Al signor abate Ta/izini, 

• Firenze. 

T 

X BE giorni sono mi furono recali Ire e- 
semplax’i delle nuove sue leggiadre poesie 
con una leltcìa data di ‘Venezia il di ^5 
marzo, la 'quale era slata preceduta da 
un’ altra , pcrvemitaini dalla posta , scritta 
da Firenze seBza la solita indicazione cro- 
nologica. Le bo subito avidaraenlc lètte , 
cd ho ritrovato in esse il solito estro e l’am- 
mirahilc fecondità del mio signor abate Tan- 
zini. Ilo scìitito tutto il dolce cd il piccante 
con cui sono condite , e quanto le son grato 
della porzione del primo, cbè per sua par- 
"y.ialità mi appartiene, tanto mi ha persuaso 
.il secondo del vigore, col quale potrebbe 
ella volendo camminar sulle traccie d’ Eu- 
poli , d'Archlloco e di Gratino. Abbiam 
già fatta lunga c degna commemorazione di 
lei , i signori Richard , il signor conte Pic- 
coloraini cd io j nè mancheranno occasioni 
di renderle giustizia con altri conoscitori 
ilei suo merito ec. 

."Vienna aj aprile 1764. 
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CCX L. 

Al signor Pietro Metastasio. 

Vienna. 


Illustre amico., • 

♦ 

^R.ompo un silenzio quasi trjfustte. M’in- 
chiuo ad Apollo , e gli mando in tributo 
un primo tomo di varie mie bazzecole che 
si stampano in Toscana , che sarà seguilo 
dagli altri , s’ egli non troverà troppo su- 
perbo il dono. Se ne ha voluto incaricare 
il signor Giuseppe Bonccchi , nome a voi 
noto ed alle muse, e mio amicissimo. Con- 
tinuatemi la tanto preziosa vostra amicizia 
e credetemi il primo tra’ vostri ammiratori, 
Pisa 19 marzo 1764* 

Conte Algarotcij 


\ 
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CCXLI. 

^ . 

Gemello Adorabile. . 

Roma. 

\ J ultima vostra Ietterà del 5 del corren- 
te mi ha veramente consolato. Dallo stile 
festivo e sereno che la colorisce da capo a 
fondo, comprendo che siete finalmente per- 
venuto a scuotere daH’aniino quella maledet- 
ta fuliggine che 1’ ha per così lungo tempo 
adombrato. Me ne congratulo con esso voi, 
come d’ una impresa che si accosta all’ ero- 
ismo , e della quale molti non sono capaci. 
Abbiamo infiniti esempi di barbassori ve- 
nerati dal mondo , come modelli di pru- 
denza e di sapere , che si son lasciati som- 
jnergere da tempeste e peripezìe assai meno 
violente delle vostre. Viva dunque il mio 
caro Gemello, ebe ba saputo farsi conoscere 
egualmente superiore alle lusinghe che ai 
capricci della fortuna , e che senza essersi 
invecchialo nei licei , sa meglio di quelli 
che professano filosofia , dare il giusto prez- 
zo alle felici o sfortunate vicende, e non 
ha bisogno dei puntelli scolastici per te- 
' nersi dritto ed immobile alle scosse di qua- ^ 

lunqu« 11 ciel vi benedica e ti coA*^ 

. \ 
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servi con questa savia situazione per un 

altro mezzo secolo almeno ec. 

• Vienna i6 marzo 1 764. 




CCXLII. 

Al signor Jomella. 

Luislourg, 

Du^^)UE il mio adorabile Jomella pur si 
ricorda di me? Questa v-erità , della quale 
a dispetto del vostro elenjo silenzio , io 
non ho mai dubitato , confermata dal ca- 
rissimo vostro foglio del 3 dello scorso mar- 
zo , mi ha cagionato un piacere poco meno 
che peccaminoso 5 tanto più che me 1' ho 
inutilmente alcune volte procurato , man- 
dandovi già qualche tempo fa il mio Alcide 
al bivio per mezzo del signor Filippo le 
Boy , c più recentemente scrivendovi una 
lunga cicalata , che dovea esservi conse- 
gnata dalla signora Scotti , la quale pre- 
scnlcmcnte canta da prima doKiia in Lon- 
dra j c partendo da questa corte asserì di 
voler passar per colcsta. Ma o sia colpa 
de’ miei corrieri, o. della vostra per Io più 
incflìcace , benché sempre ottima volontà, 
io sono cosi sicuro di occupare un invidia- 
le luogo nel yostro cuore, che qualun- 
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que contrario palpabilissimo argomcnlo non 
potrà giunger mai a farmene temere incer- 
to il possesso. 

^li è stato carissimo il prezioso dono 
delle due ariè magistrali che vi è piaciuto 
inviarmi. E per quanto si stende la mia 
limitata perìzia musicale, ne ho ammirato 
il nuovo ed armonico intreccio della voce 
con gr istrumcnti. L’ eleganza di questi , 
non meno che. "delle circolazioni , e quella 
non comune integrità del tutto insieme , le 
rende degne di voi. Confesso, mio caro 
Jomella , che questo stile m’ imprime ri- 
spetto per lo scrittore, ma voi quando vi 
piace , ne avete un altro che s’ impadro- 
nisce subito 'del mio cuore senza bisogno 
delle riflessioni della mente. Quanto io ri- 
sento dopo due mila volte la vostra aria , 
iVo/i jo trovar V errore , o quella , Quan^ 
do sarà quel dì , ed infinite altre che non 
ho presenti , e sono anche più seduttrici 
di queste , io non son più mio , e con- 
viene che a mio dispetto m’ intenerisca 
con voi. 

Ah non abbandonate, mio caro Jomella, 
una facbltà, nella quale non avete e non a- 
vrete rivali! Nelle arie magistrali potrà qual- 
cuno venirvi appresso con Tindcfessa e fati- 
cosa applicazione; ma per trovar le vie del 
cuore altrui, bisogna averlo formalo 'di 
fibra così delicata e sensitiva , come voi 
r avete , a distinzione di quanti hanno 
ficrittn note finora. È vero che anche seri* 
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vendo in questo nuovo stile, voi non po- 
tete difendervi di fratto in tratto dall’ e- 
spi’cssione della passione che il vostro feli- 
ce temperamento vi suggerisce} ma obbli- 
gandovi r immaginato concerto ad interrom- 
pere troppo frequentemente la voce , si per- 
dono le tracce de’ moti che avevate già de- 
stati nell’ anima dell’ ascoltante e per quella 
di gran maestro , trascurate la lode di a- 
mabile e potentissimo mago. 

Addio , mio caro e degnissimo amico ; 
se voi sapeste da quali occupazioni io sono 
oppresso , conoscereste quanta sia la tenera 
amicizia, che non mi lascia ancora ter- 
minar questa lettera: conservatevi golosa- 
mente per onore dell’armonica famiglia ; 
continuate a riamarmi e credetemi inva- 
riabilmente. 

Vienna 6 aprile 1765. 


CCXLIII. 

Al tignar conte Algarotti. 

è 

Fisa, 


Amico carissimo. 

T ’ 

nostro lungamente trascurata carteg- 
gio non é stato silenzio. Io non ho mai 
cessalo di ragionar con voi, nè di lusin- 
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garmi del contraccambio. Piaccmì per al. 
tro che ne sia interrotta la prescrizione 
dal cortese dono di cui avete voluto ono- 
rarmi , prezioso per T intrinseco suo va- 
lore , e carissimo come mallevador sicuro 
della vostra per me e costante ed affettuo- 
sa parzialità. II mio non men che vostro 
signor Bonecchi mi avvertì d’ averlo do- 
vuto lasciare in questa dogana , d’ onde 
mal grado le mie prime diligenze non ho 
potuto finora ritrarlo ; ma smarrito e non 
certamente perduto , converrà pure che si 
rinvenga. Intanto il signor conte di Canale 
già possessore del suo esemj)lare , appagata 
la propria , seconderà la mia impazienza. 
Secondatela ancor voi con gli altri volumi 
che si andranno successivamente pubblicando 
e credetemi a qualunque pniova. 

Vienna ai maggio 1764* 


CCLXIV. 

signor Valerio Angellieri Mticozii^ 

Firenze, 


cosi sonoro e dilettevole è il ronzar 
delle zanzare dell’ Arno, come io ritrag- 
go dal vivace Saggio , di cui è piaciuto a 
V. S.illustrissima di farmi parte , non dee. 
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certamente invidiare il bel fiume . toscano 
i suoi decantati cigni al Caistro : ella as- 
serisce d’ aver ora per la prima volta adat- 
tata la sua cetra al tuono delle altrui lo- 
.di) onde più mirabile è.la sua canzonetta, 
che non si risente punto della novità dcl- 
X accordo. Essa è piena di scintille liri- 
che , di pensieri naturali e non comuni , 
e vi regna il buon senso per tutto. Frale 
cose , clic ben volentieri le ruberei , è 
quella leggiadra , efficace e delicata ma- 
niera con la quale ella si apre cosi bella 
strada alle solide lodi del degno amico di*? 
cendo : 

Se non lo credi ancora , 

Guarda ad- ognuno in viso ec. 

Mi trallcrrei con infinito piacere a 
ragionar più lungamente con V.S. illnstris- 
s'ina, ma l’obbligo delle molte mie occupa- 
zioni necessarie mi dofr.nuJa lutto il tem- 
po per le piacevoli ; onde gratissimo non 
meno all’ espressioni , che agli atti della 
sua gentile parzialità , pieno di stima e di 
yispcUo sinceramente mi dico. 

^^ienna 17 giugno I7fi5. 
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A suo fratello» 


Roma» 


M 

XTJLAt grado la rcpngnanza ch’io sento 
nel dirvi cose che possano non esservi 
piacevoli ,, ed il timore che voi possiate 
confondere con 1' ingratitudine il rincre- 
scimento eh’ io non dissimulo , nel sen- 
tirvi cosi faticosamente occupato nel cele- 
hrar le mie glorie^ non posso tacervi ( ia 
risposta dell’ ultima vostra del aa dello 
acorso giugno ) che bramerei , che aveste 
impiegati i vostri talenti ed i vostri su- 
dori in opera più utile al pubblico , e 
meno ripiena dei visibile nostro amor pro- 
prio ^ al quale non perdona alcuno de’ let- 
tori j appunto perchè offende quello di cui 
pur troppo naturalmente abbondano , e per 
cui le insipide satire incontrano comune- 
mente più favorevole accoglimento di qua- 
lunque vero , ingegnoso ed elegante pane- 
girico. Ne l’esempio di Marco Tullio può 
valer per giustificazione ; è grandissimo 
fallo imitare i grandi uomini ne’ loro di- 
fetti. Io mi augurerei la divina ricchezza 
dello stile inimitabile del più • eloquente 
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dei Romani ; ma non già 1 ’ abuso cb* egli 
ne fa ad ogni passo nelle lodi di sé e 
- d'ogni sua cosa , e nelle ingiurie assai 
spesso indecenti con le quali incousidera- 
taraente si scaglia contro chiunque ha la 
disgrazia di dispiacergli. Forse questo au. 
(orevole esempio , fomentando i maligni 
semi' deir umana natura, ha-spronata l'ol- 
traggiosa mordacità degli Scaligeri , degli 
Scioppi , de’ Giason de Noris , de’Mureti, 
de’ Buchanan , e di quasi tutti i letterati 
del XVI secolo', ed ha forniti al paradosso 
del cittadino di Ginevra cosi luminosi ar> 
goraenti onde infamar la dottrina. Non 
Crediate per altro che queste giuste rifles- 
sioni mi distraggano da quelle eh’ io deg- 
gio al vostro tenero fraterno amore, di cui 
non posso non compiacermi, e di cui non 
ho. bisogno di prove , e specialmente di 
questa. Addio. 

Vienna 8 luglio i 765* 

CCXLVI. 

signor cavalier de Chastellur» 

Landau^ 


IN^ok si è punto ingannata V. S. illustrìs- 
sima prevedendo che dovesse sorprendermi 
la lettura del suo erudito filosofico trattati- 
lo intorno all’ unione della musica e della 
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poesia. Basta questo saggio per misurare 
r estensione dell’ acuto suo , esalto e sicuro 
giudizio , e della solida e non pedantesca 
coltura de’ suoi felici talenti. Non v’ è ita- 
liano, o non è almeno a me noto ^ che ab« 
bia spinto finora le sue meditazioni cosi 
presso alle prime sorgenti del vivo e deli- 
cato piacere che produce , e che potrebbe 
anche più efficacemente produrre il sistema 
del nostro dramma musicale. 

La vera , ingegnosa e minuta analisi , 
eh’ ella ha fatta del ritmo o sia canto 
periodico delle nostre arie ; il magistrale 
artifizio, con cui ella rende sensibile l’ ob- 
bligo di non sommergere negli accessori 
ornamenti il principal motivo di quelle , 

. valendosi perciò dei nuovo paragone del 
nudo , che dee sempre ritrovarsi sotto 
qualunque pomposo panneggiamento ; le 
dimostrate progressioni , per le quali pas- 
sando dal semplice al recitativo compo- 
sto , debbono essere imitate le naturali al- 
terazioni , che nascono dalla vicenda del- 
le violente passioni , ed altri passi della 
dotta sua dissertazione , i quali io trascu- 
ro per non trascriverla intiera , sono lara- 
ri non pregevoli solo per il proprio loro 
splendore , ma più ancora per l’ immenso 
terreno che scuoprono a chi sappia ap- 
profittarsene per jpiù lontani viaggi. Io me 
ne congratulo sinceramente seco } ed ita- 
liano , ed autore gliene protesto a doppio 
titolo la dovuta mia riconoscenza j anzi 
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Bommaménte geloso della parzialità d’ nS ’ 
giudice così illuminato , bramerei pure , 
come poeta , die non do^'esse la . nostra 
poesia invidiarne una troppo vantaggiosa 
porzione alla nostra musica , come po> 
irebbe farmi temere il sentire questa con- 
siderata da lei per oggetto principale di 
un dramma , ed attribuito il suo avanza- 
mento dall’ essersi sciolta da' legami del- 
r altra. 

Quando la musica , riveritissimo si- 
gnor cavaliere , aspira nel dramma alle 
prime parti in concorso della poesia , di- 
strugge questa c se stessa.. É un assurdo 
troppo solenne, che pretendano lc"vesti 
la principal considerazione a gara della 
persona per cui sono fatte. I miei dram- 
mi in tutta r Italia , per quotidiana e- 
sperienza , sono di gran lunga più sicuri 
del pubblico favore , recitati da’ comici 
che cantati da’ musici , prova , alla quale 
non so se potesse esporsi la più eletta mu- 
sica d’ un dramma , abbandonata dalle pa- 
role. Le arie chiamate di bravura , delle 
quali condanna ella da suo pari 1’ uso trop- 
po frequente , sono appunto lo sforzo del- 
la nostra nausica, che tenta sottrarsi al- 
l’impero della poesia. Non ha cura in ta- 
li arie nè di caratteri , nè di situazioni , 
■è di alTctti , ne di senso , nè di ragio- 
ne ; ed ostentando sólo le sue proprie ric- 
chezze, col ministero di qualche gorga 
imitatrice de’ violini e degli usignoli , bà 
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cagionalo quel dllello , che nasce dalla so- 
la maraviglia , ed ha riscossi gli applausi ,* 
che non possono a buona equità esser ne- 
gali a qualunque ballerino di corda , quan- 
do giunga con la destrezza a superar la 
comune aspettazione. Superba la moderna 
musica di tal fortuna si è arditamente ri- 
bellata dalla poesia , ha neglette tutte le 
vere espressioni , ha trattale le parole co- 
me un fondo servile obbligato a prestar- 
si , a dispetto del senso comune , a qua- 
lunque suo stravagante capriccio , nou ha 
fatto più risuonarc il teatro che di coleste 
sue arie di bravura , e con la fastidiosa 
inondazione di esse ne ha affrettata la de- 
cadenza , dopo aver però cagionata quel- 
la del dramma miseramente lacero , sfi- 
guralo e distrutto da cosi sconsigliata ri- 
bellione. 

I piaceri che non giungono a far im- 
pressione su la mente c sul cuore , sono 
di corta durata , e gli uomini come cor> 
porci si lasciano , è vero , facilmente sor- 
prendere dalle improvvise dilettevoli mec- 
caniche sensazioni , ma non rinunzian per 
sempre alla qualità di ragionevoli. In fine 
è cyrmai pervenuto questo inconveniente a 
così iutoMcrahile eccesso , che o converrà 
che ben presto cotesta serva fuggitiva si 
sottoponga di bel nuovo a quella regola- 
Iricc che sa renderla così bella , o che 
separandosi affatto la musica dalla cTram- 
{natica poesia , si coutenti quest’ ultimir 
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della propria ‘inlcrna melodia , di cui non 
la;>cicran mai di fornirla gU eccellenti poe- 
ti j e ebe vada 1’ altra a metter d’ accor- 
do le varie voci d’ un coro , a regolar 
r armonia d’ un concerto , o^ a secondar 
i passi d’ un ballo , ma senza impacciarsi 
più de’ coturni. 

Non mi stancherei così presto di ra- 
gionar seco ; ma le mie occupazioni ne- 
cessarie mi defraudano tutto il tempo per 
‘le piacevoli ^ onde augurandomi la sorte 
di poter meritare in qualche parie con la 
mia ubbidienza il finora gratuito dono del- 
la favorevole sua propensione , pieno di 
riconoscenza e di rispetto mi confermo. 

Vienna i5 luglio 




CCXLVII. 

Al signor cavalier Broschi. 

Bologna. 

Vo. sapete $ caro Gemello , eh’ io son 
della specie dèlie anitre , che stanno sem- 
pre nell' acqua , e non sono mai bagnate. 
Con quasi trentasei aniti di soggiorno in 
«ina corte , non ho potuto contrarre nè 
1’ aria misteriosa , né l’ eroico ventoso e-> 
lUrlore , che ordinariamente yi regna , 
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Bc quella dotta dissimulazione , ctc aìme- 
Bo conQna con la falsità onde soffrite 
che dà sincero e franco amico io vi apra 
istoricaraente tutto il mio cuore. 

Fin dal tempo , in cui era immerso 
Belle feste nuziali del nostro Re de’ co- 
roani, cominciò qui a spargersi voce, che 
Voi in occasione del matrimonio del Prin- 
cipe delle Asturie dovevate portarvi a Ma- 
drid. Crebbe a poco a poco la voce in 
modo tale che il popolo , la nobiltà e la 
corte medesima 1’ ha creduta veridica. Io' 
solo ricevendo vostre lettere , senza il mi- 
nimo tocco di tal viaggio , non volli pre- 
starle credenza , cd ai moltissimi che , co- - 
me vostro conosciuto Gemello , me ne in- 
terrogavano , costantemente io risponde- 
va il vero , cioè che voi non me ne ave- 
vate dato alcun cenno j e che, perciò io 
non prestava fede a codesto vano rorawe. 
Terminate lilialmente le nostre tempeste 
festive , quando io stanco , sfiatato e rifi- 
nito rendeva grazie al padre Apollo , che 
fosse pur giunto per me una volta il tem- 
po di respirare , ecco l’ ambasciatore di 
Spagna , che m’intima, all'orecchio il de- 
siderio della sua corte di àVcre *una mia 
serenata per le nozze del Principe delle 
Asturie. Figuratevi la mia situazione. Dis- 
si che , benché io fossi già pronto per 
r opera d’ Innsbruck , non era sicuro di 
qualche nuovo comando dall’ augustissima 
Padrona. Rispose P ambasciatore eh’ egli 

Metas.rol.X^IL 3 
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nc avrcl)bc parlato alla mia Sovrana ; on- 
d’ io , sicuro clic un preciso comando mi 
avrebbe dafraudalo anclic il merito del- ^ 
la volontaria coiulescendcnza , piegai la 
testa ai decreti del fato , con pochissi- 
ma fiducia di poter nella mia stanchezza 
corrispondere degnamente all’ onore che 
mi veniva inaspeltalainentc oilerto. E qui 
vi confesso che , ripensando alle voci spar- 
se del Vostro viaggio, non ci’cdei lerma- 
mcnte ma violentemente sospettai , che fo- 
ste voi l’ innocente cagione del mio cru- 
dele iinbaiazzo. Intanto, aflinchè tutto an- 
dasse a seconda, la mia ^cusa prodotta 
inutilmente all’ ambasciatore cattolico di- 
ventò profezia. La mia augustissima Pa- 
drona mi commise inaspetlalameiite iiu 
altro picciolo dramma da rappresentarsi 
dalle serenissime Arciduchesse al ritorno 
della corte da InnsLriick. Clic fare in tali 
angustie? Dopo avere esaminata la 'mate- 
ria , trovai che non mi rimaneva alcun o- 
nesto partito da prendere , so non se quel- 
lo di raccomandarmi alle Muse , chiuder 
gli occhi, c mandar giù f una c l’altra 
porzione. Adempii , come era mio debito , 
in primo luogo il comando , c poi soddi- 
sfeci al contralto impegno , consegnando 
all’ ambasciatore di Spagna la Festa JSle- 
ridionale , quattro scLlimaiic prima della 
mia jiromcssa. i 

Mentre io stava arzigogolando fra me , 
s’ io dovessi o uo cantarvi le calcude , 
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sul giuoco eli’ io sospettava che voi mi a- 
vcstc fatto , ecco una lettera di Madrid 
del nostro Hiibner , che ini assicura che 
voi siete colà aspettalo , e eli’ egli è im- 
paziente di rivedere il suo riverito henc- 
fatlore. Allora i mici sospetti diventarono 
verità evidenti , ed il mio Gemello fui 
r oggetto di alquanti caneberini , ch’io 
gli scaricai addosso in vendetta dell’ in- 
giurioso creduto mistero , e delle angustie 
nelle quali io supposi indubitatamente di 
essere stato ridotto dalia sua parzialità. 
Non finisce qui la dolorosa istoria. L’ am- 
basciatore di Spagna , pochi giorni fa , 
nella vigilia della sua partenza per In- 
nshruck venne c favorirmi in persona , ed 
a leggermi un lungo e cortese rendimento 
di grazie del signor marchese di Squilla- 
ce , del quale sino a quel momento non 
mi aveva mai parlalo j cd avanti ieri ri- 
cevo la vostra del 5 del corrente, nella quale 
mi ragionate di questo affare , come un 
uomo sbarcalo appena in Europa di ri- 
torno dal Mogol o dal Giappone. In un co- 
sì strano contrasto di misteri , di notìzie 
c di conghictture.io non so determinare la 
xnia credenza , e non sono nè pure im- 
paziente di farlo , bastando alla mia can- 
dida amicizia la soddisfazione di non aver- 
vi lasciato ignora^’e il minimo de’ pensie- 
ri , delle paròle e delle opere mie intor- 
no a questa per altro poco rilevante fac- 
cenda. 

it 
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Con r infìnita stima, ch’io da hingo 
tempo internamente serbo e pubblicamen- 
te professo per cotesto , cosi caro alle 
Muse , signor conte Savioli , pretendo di 
onorar molto più me stesso che lui. At- 
tcstategli , vi prego , la mia viva ricono- 
scenza per il gratuito contraccambio di 
parzialità, che a lui piace di renderme- 
ne , e guardatevi bene di non confidargli 
tutta la mia insuflicienza , por non iscc- 
niar troppo di pregio I’ ollerta , che per 
mezzo vostro gli faccio , e della sincera 
amicizia c della divota servitù mia. ' 

S’ io potessi ailungare a mia voglia 
questa orinai non più lettera , ma cicala- 
ta , giungerei forse a disseccar perfetta- 
mente tult’ i vostri umori peccanti j ma 
incominciano i miei viaggi a Schonbruna 
dove dovrò correre ogni giorno , anche a 
dispetto della canicola , sino al ritorno del- 
la corte per assister ivi alle pruove delle 
nostre auguste rappresentanti , che per 
mia buona sorte credono aver bisogtio del- 
la mia direzione ; onde vedete , eh’ io noa 
COITO rischio tl’ esser contaminato dal pa- 
dre di tutt’ i vizi. Addio ; non vi stan- 
cate di viaiuarmi , e credetemi sempre coijl 
la più invincibile ostinazione. 

Vienna i8 luglio 1765. 
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CCXLVIII. 

gemello adorabile. 

Bologna. 


Tì 

J_/opo avervi rese le- dovute grazie per 
r affettuoso e candido contraccambio di 
confidenza che vi piace di rendermi nella 
carissima vostra del 3o dello scorso luglio , 
non ho altro da parteciparvi intorno al 
mio componimento meridionale , o pure 
occidentale come a voi piace , se non che 
io non ne ho più sentito parlare dopo il 
ringraziamento , che , come vi accennai , 
me ne fece a nome del signor marchese 
di Sqiiillace 1' ambasciatore di Spagna-pri» 
ma di partir per Innsbruck ; onde il vo- 
atro foglietto , almeno finora , non è be- 
ne informalo delle circostanze che mi ri- 
guardano su questo pioposito. 

Se sono state eseguite le mie com- 
missioni , come non dubito , avrete a que- 
st’ ora ricevuto il mio nuovo dramma di 
Romolo ed Rrsilia. Io , come credo aver- 
vi scritto , ebbi cura già da più di due 
mesi fa, che vifos.se mandalo da Innsbrnck, 
subito che non fosse stato contrabban- 
do U pubblicarlo \ cosa che uoa potè- 
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va far io se non tardi , trovandomi lon- 
tano dalla corte , e per conseguenza dal 
campo di battaglia'. So che avrete accolto 
con tenerezza questo vostro nuovo nipoti- 
no , tanto più che la mia cura per la di 
lui sollecita missione ^vi farà conoscere a 
qual segno voi mi siete sempre presente» 
Io r ho ben conosciuto al sentire l’ ina- 
spettata e funesta perdita del Duca di 
Parma , poiché la vostra desolazione è sta- 
ta la prima dolorosa conseguenza , che mi 
si è presentata alla mente fra le tante che 
mi hanno aiTlitlo ; ma voi avete capitali 
di prudenza , di religione c di lunga e 
luminosa esperienza fra le sorprese della 
fortuna ; onde in così diflìcili circostan- 
ze , troverete in voi stesso i più ci&caci 
soccorsi. 

Addio , caro Gemello : ogni volta che 
potete , rammentate al signor conte Sa- 
violi la rispettosa mia stima j conservate- 
vi gelosamente , e credetemi sino all’ e- 
stinzione de’ secoli il vostro fedelissiiQo. 
Gemello. 

Vienna 19 agosto 1765, 
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CCVLIX. 
j4 suo Jratello. 

Roma. 

Ija vostra del io del cadente mi ha tro- 
vato nella desolazione , clic ha cagionato- 
in me , ed in tutti 1’ inaspettata irrepara- 
* bil perdita del nostro buon imperatore e 
padre Francesco I rapito improvvisamente 
a noi la sera del i8 in Innsbruck 'dalla 
l'ottura di qualche vaso interno , che T ha 
lasciato immediatamente senza parola c 
senza vita fra le braccia dell’ irapcrator 
Giuseppe II suo figliuolo, che T accompa- 
gnava di ritorno dal teatro. Io non so e- 
sprimervi quanto questo Principe era uni- 
versalmente amato , e quanto n’ era degne ; 
qual sia la perdita dell’ augusta numerosa 
sua famiglia , e quale la nostra. Figurate- 
vi il pubblico lutto : e compatitemi. Ri- 
scuote r universale ammirazione la costan- 
za , la prudenza , la tenerezza c l’indefes- 
sa applicazione, con le quali 1 impera- 
tor Giuseppe adempie colà in cosi tra- 
gica c non preveduta circostanza tutti i 
più diflìciU doveri di figlio, di fratello e 
ili prin(;ipc. L’ unica , ma grande conso- 
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lazione , dell’ afflittissima Imperatrice re*- 
dova , nella crudele separazione dopo tren- 
t’ anni di compagnia , da un consorte n- 
mato da lei almen al par di sè stessa, è 
r averlo veduto appressarsi alla Mensa sa- 
cramentale la mattina del giorno istesso 
dell’ inaspettata sua morte. Il colpo ci ha 
•orprcsi e storditi di maniera che non sia- 
mo ancora in istato di, ragionar pruden- 
temente su le conseguenze del caso ; ondo 
abbandono questa funesta materia , della 
quale le pubbliche gazzette v’ informeran- 
no abbastanza. 

Il mio commissario , che ha fatte le 
mie veci in Innsbruck per la direzione 
dell’ opera , essendo già di ritorno di co- 
là , mi assicura di aver consegnato di sua 
mano a quell’ ufficio della posta un esem- 
plare del Romolo a voi diretto , a tenore 
della mia commissione , il dì primo del 
corrente agosto; onde non so come il gior- 
no IO data dell’ ultima vostra , non vi fos- 
se pervenuto. Non dubito che 1’ avrete po- 
co dopo ricevuto , e che le nuove pubbli- 
die vi avranno liberato dal ritegnq impo- 
sto. Addio , vi abbraccio con la sorella. . 
e *ono ec. 

Vienna 26 agosto 1765* 
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Gemello adorabile 

Bologna. 

?^os mi sorprende quanto mi dispiace , 
mio caro Gemello , il disgusto che vi ha 
cagionato 1’ ingrato contraccambio che ha 
reso la vostra armonica caravana ed a 
voi ed al nobile e generoso ospite , da cui 
era stata per mezzo vostro eletta , raccol- 
ta , beneficata e distinta. Benché voi sia- 
le avvezzo , come asserite , all’ odore di 
tali fiori » comprèndo assai bene quanto 
debbano stomacarvi , e sinceramente vi com- 
patisco. 

lo non so finora nc se , nè quando , 
nè come si farà uso ’sul Manzanare del mio 
nuovo , commesso e nel passato aprilo 
mandato, componimento nuziale. A quello 
che sopra di ciò vi ho già scritto , non 
posso aggiungere , se non che quando par- 
ti per Innsbruck questo signor ambascia- 
tor di Spagna , nel ringraziarmi del com- 
ponimento già pervenuto in Madrid , a 
nome del signor marchese di Squillace , 
di cui non mi aveva mai parlato , mi ag- 
giunse , che si sarebbe desiderato colà uà 
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COLI. 

AlV Imperatrice Regina, 
Sacra Maestà. 


N 

-L^ OK troverò mal tanta difficoltà neir ese- 
cuzione di qualunque comando della S.G.R, 
A. Maestà vostra , quanta ora ne provo 
nel voler esprimere la rivoluzione che ha 
cagionata nell’ animo mio 1’ eccesso delle 
sue clementissime grazie. In questo im- 
provviso tumulto di gratitudine , di con- 
tentezza , di rispetto e di ammirazione , 
io non sono ancora in istato di ricono- 
scere me stesso. Veggo diventar mio me- 
rito il puro adempimento del dover mio : 
sento una cosi gran Principessa interes- 
sarsi per la. salute mia e per la mia tran- 
quillità : mi trovo onorato d’ un suo ma- 
gnifico dono , ed assicurato nel tempo me- 
desimo da’ sovrani suoi venerati earatteri 
del pieno suo gradimento ; e non solo per 
r ultima mia fatica y ma per tutto il cor-' 
so della lunga servitù mia. E chi ihai sa- 
prebbe degnamente spiegarsi? Ah ! giac- 
ché la Provvidenza ha voluto riprodurre 
nella Maestà vostra tutte le adorabili qua- 
lità di Augusto , perchè non ha conceda- 
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to alleile a ine qualche parie di quelle che 
resero a lui cosi caro Virgilio ? Benché 
nel caso , in cui sono, non so se Virgi- 
lio isirsso sarebbe meno imbarazzato di 
me. Finché io possa farlo in persona , 
sofiVa la Itfacstà vostra che venga intan- 
to ad umiliarsi a’ suol piedi il mio cuore 
lutto pieno di lei , de’ propri doveri e 
de’ voti veramente sinceri per le sue me- 
ritate felicità. 

Della V. S. C. R. A- Maestà. 

Vienna 12 ottobre 1765. 

JJ uniil.’**^ e 

attuai servitore .e suddito 
Pietro Metaslasio. 




CCLII. 

Al pattre Morri domenicano. 

Bologna. 

ScAMP.4Ti appena dalle correnti inonda- 
/ioni d’ Italia mi pervennero, cinque gior- 
ni sona , eU il suo gentilissimo foglio' ed 
i quattro, esemplari delle poesie , eh’ è 
piaciuto a'ia P. V- inviarmi ; ma così mol- 
^li c mal conci , che ho potuto a gran fa- 
tica , c dopa lunga pazienza renderli alti 
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«Ila lettura. Sono stato mortificatissimo di 
vedermi dedicato il volume con una col- 
ta, eloquente ed obbligantissima lettera, 
tanto supcriore al mio merito , quanto con- 
traria alle mie inclinazioni , troppo aliene 
da cotesta specie d’ incensi destinati a fu- 
mar sull’ are della Fortuna , e non su quel- 
le di Minerva o d’ Apollo- S’ ella avesse ■* 
avuta la compiacenza di prevenirmi , io 
l'avrei a qualutique costo liberata da così 
•trana tentazione ; ma da che è già tardo 
ogni riparo , non mi rimane alii>o mezzo 
per consolarmi della mia mortificazione , 
che il considerare a qual segno io mi tro- 
vi in possesso del parziale amor suo , e di 
■protestargliene col più vivo dell’ animo 
una sincera riconoscenza ed un proporzio- 
nato contraccambio. Le sacre , severe e 
solide istituzioni del suo rcli'gioso ritiro 
( cosi poco analoghe a quelle di Parna- 
so ) non hanno defx’audato a’ suoi compo- 
nimenti poetici il pregio dell’ estro , del- 
la fantasia c della facoltà inventrice di cui* 
è stata a lei cortese la natura. Non dubi- 
to che , mettendo ella a profitto cosi feli- 
ci talenti , si proporrà e toccherà più su- 
blimi segni di gloria , e eh' io potrò pre- 
sto compiacermi del mio vaticinio, sicco- 
me ora pieno di amore , di stima e di 
gratitudine mi confermo, 

Vienna i dicembre 176», 
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CCLIII. 

Al signor Gadini. 

Roma» 

Xl gentilissimo foglio del 23 dello scórso 
novembre ed il leggiadro componimerilo ^ 
de’ quali ha voluto onorarmi 1’ obbligan- 
tissimo signor Gadini ^ meritano ed esigo- 
no da me la più viva riconoscenza ed U‘ 
più esatto contraccaml)io di parzialità.- 
Sono convinto dal primo a qual segno e- 
gli sia prevenuto a mio favore, ed ho co- 
nosciuto nello stile nelle invenzioni c nel- 
la felicità del secondo di quai talenti gli 
sia stata cortese la natura- Non mi diffon- 
do nelle lodi e nelle speranze de’ progres- 
si poetici, che potrebb’ egli c pretendere 
e concepire , per non accrescere asprezza 
al consiglio , che senza taccia di scortese 
io non posso negare alle sue richieste ; c 
che senza una specie d’ingratitudine, an- 
zi di tradimento, io non posso dar che 
sincero. 

Sappia in primo luogo , mio caro si- 
gnor Gadini , che s’ io fossi nell’ età in 
cui si delibera sulla scelta del cammino 
da tenersi nel corso della yita , a dispet- 
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to dì tutta la fortuna de’ miei poetici lavo- 
ri , non eleggerei certamente quello del Par- 
'naso: sono troppo rari, scarsi ed incerti i « 
fruiti di così faticoso viaggio , anche per 
quelli che giungono fin sulle cime del me- 
desimo. Non so come si trovi chi ardisca 
sacrificarsi ad un’arte che non soffre me- 
diocrità , ed in cui è pessimo tutto ciò che' 
non giunge all’ ottimo ; ad un’ arte , a cui 
la fortuna ha giurata la sua implacabile 
pcrsecu/.ione ; ad un’ arte, che , felicemente 
o infelicemente trattata , espone sempre i 
suoi seguaci o all’ invidia o al disprezzo 
altrui , c che ha sempre avuto , ed avrà 
sempre la povertà , anzi per lo più la mi- 
seria , per sua indivisibile compagna. 

Gradisca, mio riverito signor Gadini, 
questo sincero , affettuoso, e disinteressato 
consiglio , come prova indubitata della sti- 
ma , dell’ amore e della riconoscenza con 
la quale mi protesto. 

Vienna 9 dicemhi'e 1765. 




CCLIV. 

, signor Filippo Helem» 

Genova: 

^^3 io credessi , come tutti i pedanti cre- 
dono , di non dover lasciar senza difesa 
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qualunque loro reprensibile errore o negli» 
gCDza , alla savia osservazione di V. S. iN 
lustrissima , dello stile umile e famigliare 
da me impiegato nella citata scena del Si- 
roe , risponderei , che quell’ Orazio mede-' 
simo ebe dice : 

f^rsibus exponi tragicis res comica non 
vult ; 

Indigmitur item privatis ac prnpn sodco 
Digììis carminihus narravi coena Thyestae^ 
soggiunse immediatamente che vi sono oc- 
casioni nelle quali e il comico si solleva , 
ed il tragico si abbassa : 

Jaterdum tamen et vocem comoedia tollit , 
Iratusqiie Chremes tumido delitigat ore% 
Et tragicus plerumque dolet sermone pe«« 
destri. 

Ma benché questo sia il sentimento 
d’ Orazio , non è però il mio. lo credo 
che chi monta sul coturno , non debba 
mai scordarsene la dignità, e clic debba 
anzi evitar sempre lo stile pedestre , anche 
nella talvolta inevitabile espressione di cir- 
costanze basse e comuni , necessaria alla 
spiegazione ed alla condotta della sua fa- 
vola. Ma perebè , dirà ella , non è osser- 
vala cotesta m.'issima nel luogo citato? cc- 
cogliene la ragione. Quando io da bel prin- 
cipio intrapresi a trattarlo il nostro dram- 
ma musicale non era ancora tragedia ; ap- 
pena s’ incominciava a soll’rire che fossero 
escluse dall’ intreccio di quello le parti ri- 
.dicolc j ond’ era un genere misto più vicino 
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Ti quello del Ciclope d’ Euripide e dell’ Aiv^ 
Jìlrione di Plauto, che a quello àc\X Edipo, 
dell’ Elettra c del Filotlete. Il nostro po- 
polo avvezzo a rallegrarsi in teatro esigeva 
qualche riguardo da’ poeti , che voleano ac- 
C08turn:irlo al sevèro di Ha tragedia. Quindi 
conveniva somministrargli pe’ drammi qtial- 
che situazione , se non comica affatto e 
scurrile , almeno festiva e ridente , ed ia 
tali situazioni è impossibile che Io stile 
che, le seconda , non iscemi alquanto dalla 
tragica austerità. Uscito appena dalla mia 
prima adolescenza, io non mi credea per- 
messo r ardire di urtar di fronte il gusto 
popolare ; onde procurava di compiacere i 
miei giudici anche a dispetto della naturai 
Tcpugnanza. L’ esperienza poi mi ha con- 
vinto , che il popolo è molto più docile di 
quello che comunemente si credej ond’ ella 
troverà hea pochi esempi di cotesta mia 
compiacenza , e questi unicamente in alcu- 
' no de’ primi miei drammi. 

Se qncste, non già difese ma piuttosto» 
scuse e ragioni, non bastano a giustiffearmi 
appresso di lei io ricorro alla protezione 
di quel medesimo Orazio , coi quale elU 
mi riconviene : 

Sunt delieta tamen , quihus ignovisse ve% 
limus : 

JSfam neque chorda sonum reddit, quem 
vult manus et mens , 

Poscentique gravem persaepe remittit 
acutum ; 
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JVec sempir feriet quodcumquc minabitut* 
arcus. 

yerum ubi plura nitent in carmine , non 
ego paucis 

Offendar maculis , quas aut incuria fiidity 
Aut humana parum ca^il natura.. 

- Intanto io rai congratulo sceo della de- 
licata esattezza del suo giudizio , e le sono 
gratissimo dell’ ingenua franrhezza con la 
quale ella mi ha provato , eh’ io sono esclu- 
so nella sua mente dall’ infinito numero di 
quegli scrittori , che pretendono all’ infal- 
libilità. Da che ella mi toglie la speranza 
di conoscerla di persona , secondi almeno 
quella dell’ acquisto che ambisco della sua 
amicizia c padronanza , alle quali non farà 
ostacolo la distanza che si frappone fra il 
Tamigi ed il Danubio , e mi creda. 

Vienna i6 dicembre 1765.. 

CCLV.' 

« • 

Gemello Adoràbile 

Bologna» 

ISewchè oppresso dalle lettere del corren- 
te ordinario , non posso astenermi dal ri- 
spondere , almeno brevemente , al mio caro 
Gemello per abbracciarlo teneramente , ed 
in corrispondenza dell’ ultima sua alTettuo- 
sisslma lettera not>fìcar^di , che tre giorni 
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sono , questo signor ambasciatore di Spagna 
mi naandò , per commissione della sua 
corte , un magnifico Regalo , consistente ia 
cinquanta libbre di ottima havana, conte- 
nula in cinque vasi , quattro de’ quali d’ ar- 
gento ed uno d’ oro , e tutti con T arma di 
sua maestà cattolica incisa sopra il coper- 
chio; dono veramente degno della reai mu- 
nificenza di un tale monarca. Con tutto 
questo io non so finora , se la mia Sere- 
nata sia pubblicata in Madrid, onde non ar- 
disco mandarla ancora al mio fratello in 
Roma , eh’ è tormentato da quegli stam- 
patori. 

Vi prego di riverir divolamente a mio 
nome i signori marchese Ercolani o conte 
Savioli, spiegando loro a qual segno io son 
superbo delia lora parzialità. Addio , caro 
Gemello : non ho tempo per dilungarmi } 
ma voi sapete , senza eh’ io mi stracchi a 
rendervi persuaso , eh’ io sono , che son 
sempre stato, e che sarò in eterno il vostra 
fedeÌis>oixno. 

Vienna 3 o dicembre 1765, 
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CCLVI. 

Al signor cm^alier di Chastellur. 

Parici. 

■kj io avessi vissuto alquante Olimpiadi di 
* meno, il vigore, 1’ erudizione , l’eloquenza 
e la gentilezza con la quale ha fatto V. S-. 
àlluslrisaima nella sua ultima lettera T elo- 
gio della musica , mi avrebbe indotto ad 
abbandonare ogni altro per lo studio di 
questa : ma non sarebbe a’ di nostri lode- 
vole , come lo era in Grecia altre volte , 
anche a* severi filosofi ed a’ sommi impera- 
tori , non che a’ miei pari il dimesticarsi 
in qualunque età con la lira. Abbastanza 
per altro mi consola di questa insufficienza 
mia il piacere di vedermi tanto d' accor- 
do con esso lei, il voto di cui io aiubisco 
come il pin solido sostegno delie mie o- 
pioioni. 

Conveniamo dunque perfettamente fra 
noi ebe sia la musica un* arte ingegnosa , 
mirabile , dilettevole, incantatrice, capace 
di produrre da sé sola portenti, ed abile 
quando voglia accompagnarsi con la poesia, 
e far buon uso delle sue immense ricchezze, 
non èolo di secondare ed esprimere con 
le sue imitazioni , pia d’ illuminare ed ac- 
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trcsccre tulle le alterazioni del cuore uma- 
no. Ma non possiamo non confessar con- 
coide mente 11(1 tempo stesso l’enorme abu 8 (j 
che fanno per lo più a’ giorni nostri di cosi 
bell’ arte gli artisti , impiegando a caso le 
seduttrici facoltà di questa , fuor di luogo 
e di tempo, a dispetto del senso comune, 
ed imitando bene spesso il frastuono del e 
tempeste , quando converrebbe esprimere 
la tranquillità della calma, o la sfrenata 
leerciza delle Bassaridi , in vece del pro- 
fondo dolore delle Schiai>e Troiane o delle 
Supplici Argine onde il confuso spetta- 
tore spinto nel tempo stesso a passioni al - 
fatto contrarie dalla poesia e dada musica, 
che in vece di secondarsi , si distruggono 
a vicenda, non può determinarsi ad alcu- 
na ed è ridotto al solo meccanico piace- 
re che nasce dall’ armonica proporzione 
de’ suoni o dalla mirabile estensione ed agi- 
lità d’ima voce. Io peidonerci a’ composi- 
tori di musica un così intollerabile abuso , 
se fossero scarse le facoltà dell’ arto che 
trattano ; nè mi parrebbe si strano, che 
r impazienza di ostentare le poche loro li- 
niilale ricchezze, gli rendesse meno scru- 
polosi nell’ adattarle al bisogno -, ma non 
essendovi passione umana che non possa es- 
sere vivamente espressa , e mirabilmente 
adornata da si bell’ arte in cento e cento 
diverse maniere , perche mai deviassi sof- 
frire l' insulto , che (luasi a bello 
fanno senza necessità alla ragione . IJt’ el- 
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la vede eh’ io sono parziale al par di lei 
della musica , c che quando detesto la prc** 
sente innsica drammatica , non intendo d.i 
parlar che di quei nostri moderni artisti 
che la sfigurano. 

Ma l’altro per me ben più efficace mo- 
tivo di consolazione è la famigliarità , che 
dair ultima sua lettera si conosce aver ella 
col greco teatro: famigliarità che assicura 
la concordia delle nostre opinioni. 

Ha già ella dottamente osservato , che 
i primi padri della tragedia, per fornire 
alla musica le occasioni di ostentar le sue 
bellezze, cambiano talvolta in bocca dei 
personaggi introdotti, a seconda del cam- 
biamento degli afietti i soliti janibi in ana- 
pesti e trochei; nè le sarà sfuggito , che i 
personaggi medesimi cantano c soli e fra 
loro , cd a vicenda col coro strofe , anti- 
strofe ed epodi , metri eh’ esigono per na- 
tura -quella specie di musica usata da noi 
nelle arie , e eh* ella chiama magistral- 
mente periodica ; onde concluderà per ne- 
cessaria conseguenza , che nell’ uso di lusin- 
gar con le ariette le molli orecchie degli 
spettatori, abbiamo illustri, antichi ed au- 
torevoli antesignani , ai quali dobbiamo 
noi senza dubbio e 1’ aria ed il recitativo, 
non meno che i Latini i cantici ed i di- 
verbi. Nè picciola pruova dell’ antica di- 
scendenza delle arie è il greco nome di stro- 
fa) col quale tuttavia da’ letterati e dal 
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|)Oj>olo si chiamano comunemente fra noi 
i vari metri delle arie nostre e delle nostre 
canzoni. ’ 

Non creda V. S. illustrissima che io 
mi dimentichi le sue esortazioni. A^orreb- 
b’ ella che, siccome si <lice la repubblica 
delle lettere , si dicesse ancora la repubbli- 
ca delle arti ; e che per conseguenza la 
poesia, la musica e le altre loro sorelle vi- 
vessero amichevolmente in perfetta indi- 
pendenza. Io por eonfessare il vero , non 
sono repubblichista : non intendo perchè 
questa , a preferenza delle altre forme di 
governo , abbia a vantar sola la virtù per 
suo principio 5 mi pare che tutte siano sog- 
gette ad infermità distruttive : mi seduce il 
venerabile esempio delia paterna suprema 
autorità ; nè trovo risposta 'all’ assioma , 
che le macchine più semplici e meno com- 
poste sono le più durevoli e meno imperfet- 
te. Nulladimeno non v’ è cosa eh’ io non 
facessi per esser seco d’ accordo. Eccomi 
dunque , giacché ella cosi vuole , eccomi 
repubblichista; ma ella sa, che i repubbli- 
chisti medesimi, i più gelosi , quali erano 
i Romani , pci’suasi del vantaggio dell’ au- 
torità riunita in un solo , nelle difficili cir- 
costanze , eleggevano un dittatore, e che 
quando sono incorsi nell’errore di dividere 
colesta assoluta autorità tra Fabio e Mi- 
nucio , ban corso il rischio di perdersi. 
L’ esecuzione d’ un dramma c diffìcilissima 
impresa , nella quale concorrono tutte le 
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belle arti , e queste per assicurarne , quanto 
è possibile, il successo , convicn che eleg- 
gano un dittatore. Aspira per avventura fa 
musica a cotcsta suprema magistratura? Ab- 
biala in buon’ora , ma s’ incarichi ella ia 
tal caso della scelta del soggetto, dell’ eco- 
nomia della favola ", determini i personaggi 
da introdursi , i caratteri c le situazioni lo- 
ro j immagini le decorazioni ; inventi poi 
le sue cantilene , e commetta lìnalmente 
alla poesia di scrivere i suoi versi a secon- 
da di quelle. E se ricusa di farlo , perché 
di tante facoltà necessarie all' esecuzione 
d’ un dramma non possiede che la sola 
scienza de’ suoni, lasci la dittatura a chi 
le ha tutte , c sulle tracce del ravveduto 
Miiiucio confessi di non saper comandare , 
ed ubbidisca. In altro modo , se in grazia 
del v< neralo suo protettore non avrà il no- 
me di serva fuggitiva , non potrà evitar 
r altro di rejmbblichista ribelle. 

So che in Francia v’ è un teatro che 
si chiama /«’ico, dove, perchè si rappresenta 
in musica , suppone V. S.. illustrissima che 
questa , come in casa propria , vi possa 
far da padrona. Ma questa circostanza non 
ha mai fatto fra gli antichi un teatro di- 
stinto. Fra le sci necessarie parti di qua- 
lità della tragedia , cioè fra le parti che 
regnano , non già di tratto in tratto , ma 
qontinuamente in tutto il corso di essa , 
che sono la tavola , i caratteri , 1’ elocuzio- 
ne , U ^eùtenza e la decorazione , conta 
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Aristotile , benché in ultimo luogo , la mu- 
sica. Ed infatti non si può parlare ad un 
pubblico e farsi chiaramente intendere » 
senza elevare , distendere c sostenere la vo- 
ce notabilmente più di quello che suol far- 
si pel parlare ordinario. Cotcste nuove no- 
tabili alterazioni di yoce esigono un’ arte 
che ne regoli le nuove proporzioni, altri- 
menti produrrebbero suoni mal modulati , 
disaggrndevoli e spesse volle ridicoli. Que- 
st* arte appunto altro non é che la musi- 
ca , cosi a chi ragiona in pubblico neces- 
saria , che quando manca agli attori quella 
degli artisti destinati a comporla , sono 
obbligati dalla natura a comporne una da 
se medesimi , sotto il nome di declama- 
zione. Ma quando ancora producesse una 
reale distinzione di teatro Tesscrvene uno 
coisti, ar quale, benché drammatico, si è 
voluto comunicare 1’ attributo distintivo 
di Pindaro, d’ Orazio e de’ seguaci loro, 
i diritti della musica non sarebbero ivi di 
maggior peso. Se in cotesto teatro lirico si 
rappresenta un’ azione , se vi si annoda , 
fse vi si scioglie una favola , se vi sono per- 
sonaggi e caratteri , la musica è in casa al- 
trui } e non vi può far da padrona. 

Ma è forza , degnissimo mio signor ca- 
valiere, che io finisca : non avrei la virtù 
di farlo si presto , tanto è il vantaggio ed 
il piacere eh' io risento nell’ aprir libera- 
mente r animo mio a persona cosi dotta , 
£08Ì ragionevole e cosi parziale , com’ ella 
Mnas.rol.Xr 11. 4 
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meco si mostra; ma i miei ìndUpeneaRiU 
doveri mi chiamano ad altro lavoro. Se 
mai mi lascieranno essi tanto di ozio , 
ch'io possa mettere in ordine mi mio estrat- 
to della Poetica d’ Aristotile , che vado da 
ben lungo tempo meditando , le comuni- 
cherò in esso le varie osservazioni da me 
fatte por mia privala istru/ione , sopra tutti 
i greci drammalici , e quelle che la pra- 
tica di ormai mc77o secolo , senz’ alcun 
merito della mia pcrspicac ajia dnv'nto natri- 
ralincnle suggerirmi ; ma a patto elle nou 
avvenga a questo ciò che alla prima let- 
tera clic a lei scrissi è avvenuto , cioè di 
esser resa pubblica con le stampe senza l’aa- 
scnso mio. Le opinioni che si oppongo- 
no alle regnanti , quantunque lucide cd 
incontrastabili , non prosperano mai senza 
contese , ed il conIcnJcrc , signor cava- 
liere gentilissimo, è nicslicrc , al quale io 
non mi trovo inclinato per temperamento. ^ 
non agguerrito per uso, non alto per l’e- 
tà , e non subicicntc per iscarsezza dell’o- 
zio del quale abbisogna : è mestiere , ia 
«ui avrà i Ila osscr\ alo che le grida più so- 
nore e i paralogisjni più eruditi sogliono 
valer per ragioni : ed è mestiereTinalmen- 
te , che degenerando d’ordinario in insul- 
ti, esige o troppa viilù per soOrirli o troppa 
KOstumatez7a per contraccambiarli. Ma io 
non so staccarmi da lei , e l'adorabile mia 
augusta Sovrana , non ancora stanca ( per 
«ecesso di demenza ) delle mie ciance ca» 
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norc mi spingo froltolosatncnlc in Parna- 
so , c couvicu hjciar tutto per ubbidirla, 
anche a dispetto, d’ Oraaio che mi va gri- 
dando all’orecchio , 

Solve senescentcìn mature sanus cquum , ne 
PeccetadextremumridenciuSf etiliu clucat* 
Io sono col dovuto rispetto* 

Vienna a 4 gennajo 176G. 


CCLVII. 

Gemello adorabile. 

Bologna, 


iMAiMEMTE icrlaltro la sera trovai , ri- 
tornando in casa , sul mio tavolino la leg- 
giadra Festa Nuziale del nostro degnissi- 
mo signor conte Savioli : la leisi con quel» 
r avidità che inspira tutto ciò - eh’ egli 
»crive : aininìrai l’ artificio , col quale esso 
con maestria accorda la nobiltà con la 
chiàrczva , la natura con 1’ eleganza , il 
.patetico coi festivo, e mi confermai nella 
certezza , che non vi sia recondito nascon- 
diglio in Parnaso , dove egli sia forestiero. 
Dopo averlo distintamente riverito a mio 
nome , congratulatevcnc per me sincera- 
mente seco , e stimolatelo sempre ad esser 
fedele alle muse, alle. quali tanto egli « 
caro. 
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Voi , mio caro Gemello , che avete 
mostralo cosi fraterna cura nel procurarmi 
tanto piacere , ricevetene quel contraccam* 
l)io eli’ io posso prcscntemeiilc darvene iti 
tanti teneri e sinceri baci « noti già di 
quelli che il comune abuso avvilisce , ma 
di quelli bensì clic la giusta stima protlu- 
ce e la lunga amicizia stagiona. Addio ; . 
riamatemi ad onta de’ miei malanni , e 
credetemi sino alla consumazione de’ secoli 
il vostro alfettuosissiino e fido Gemello. 

Vienna 17 aprile i^GO. 

CCLVIII. 

signor Marchese Valenti 
Mantova. 

jALCcoMPÀCStTà da un gentilissimo foglio 
di vostra Eccellenza ricevei , tre giorni 
sono , la florida nuziale Raccolta manto- 
vana , nella quale si riconosce T indole ' 
di quel felice terreno , che tanto e con 
tanta ragione del suo Titiro va superbo, (^i') 

(>) Raccolta di poetici componimenti in occa- 
siono delle nozze del signor marclicse Carlo Gual- 
tieri d’ Orvieto colla signora marchesa donna Drusilla 
Guerrieri di Mantova nipolc de cavaliere 5 a cui è 
diretta la presente. 
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L’ho letta attentamente con infinito 
piacere, ne ho riletto più volte , sempre 
più . compiacendomene , 1’ ultimo sonetto- 

deli’ affettuoso zio che ho trovato non solo 
nobile, armonioso e poetico, ma animato 
di queir aria di verità , che fa il più so- 
lido e permanente pregio d’ ogni componi- 
mento. Me ne congratulo col valoroso au- 
tore , a cui raccomando di non lasciare in 
ozio una lira , che risponde cosi bene ai 
maestri moti della sua mano. Sono a vo- 
stra Eccellenza gratissimo dell’ obbligante 
cura di onorarmi eon dono cosi stimabile, 
e pieno della mia antica e rispettosa os- 
servanza inaltcrabilnicnle mi dico. 

Vienna 27 maggio 1766. 




CCLIX. 

\Al signor Guido Savini. 

Siena, 


jS^ccome tutto è mio l’onore d’un giudi- 
zio, che senza far‘torto a me stesso , non 
avrebbe potuto esser diverso ; cosi tutto è 
spontaneo dono di V. Sr illustrissima quel- 
T eccesso di riconoscenza eh’ ella intende 
di professarmene. Io non m’ affaticherò per 
altro a persuader di questo vero la sua 
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tnodcraziotlc : il vantaggio della sua afTct- 
(uosa parzialità è appresso di me di tal 
pregio , ebe mi rende poco scrupoloso su 
la maniera di conseguirlo. Le dirò unica* 
mente , che ha V. S. illustrissima gran 
ragione di far molto più conto della lode 
del buon giudizio, che di quella degli al* 
tri suoi non meno colti che distinti talrn- 
li. Sono questi le Muse ; ma quello è il 
padre Apollo che le regge , le ordina , e 
le fa parer belle. E non é solo assioma di 
Parnaso : Scribendi recte sapere est et 
principìum et fons- Ei si verifica visibil- 
mente in tutte le azioni umane ; e perché 
la natura tanto é avara donatrice del pri- 
mo , quanto prodiga de’ sernndi , è sem- 
pre assai scarso il numero di coloro che 
onorano I’ umanità. Dal saggio eh’ è pia- 
ciuto a V. S. illustrissima di comunicarmi 
delle produzioni della sua mente , io son 
roslrclto a crederla fra quei- pochi quoS 
(lequus cmauit Jupiter , e mi congratulo 
con me stesso del prezioso acquisto dell’a- 
micizia e patlronanza sua. Me ne slabili- 
' sca ella il possesso con 1’ onore de’ suoi 
comandi , c mi creda sempre con rispetto 
• eguale alla st-ma. 

.Vienna 5 giugno 1766, 
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CCLX. 


'Al signor Giuseppe Aurelio Morano^ 

Napoli» 

Ighorahdo io aflTalto le circostanze 'della 
persona « a cui rispondo’, protesto di non 
intendere di defraudarla delle formole a 
lei dovute da comuni uffici , quando per 
avventura quelle, di cui mi vaglio, fossero 
troppo famigliari. 

Dopo aver letta l’ elegantissima lettera 
del signor Giuseppe Aurelio Morkrio , io 
non posso ingannarmi giudicandolo un in* 
gcgnoso , dotto ed applicatissimo giovane, 
già innoltrato nelle greche e latine lettere 
al segno dove pochi giungono maturi j e me 
ne con gratulo, cosi con esso lui che con lamia 
diletta Partenope , c con me stesso che , 
per diritto di lungo domicilio , e per cen- 
to vincoli di gi:atitudine , entro a parte di 
tutto ciò che può recare a lei onore , o 
vantaggio. Ma s’ inganna moltissimo nel- 
r opinione , che ha concepita di me il 
troppo parziale c cortese signor Giuseppe, 
I miei talenti più limitati assai di quello 
ch’egli suppone, non han saputo radunare 
capitali di dottrina o d’altra specie, onde 
meritare ed allettar covvivas cultoresj ed 
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accoglier loro in lauto 'hospitio. Il padre 
Apollo ha trattato me rispetto all’ ingegno 
con generosità che non eccede il segno 
comune , c nel rimanente non mi ha pun- 
to distinto dagli altri miei pari. Onde co- 
noscitore del merito del signor Giuseppe 
suddetto j gli rendo il giusto contracjE^am- 
bio de* mici, per i suoi obbliganti desideri 
delle mie prosperità , e sono con vera e 
costante stima. 

Vienna 9 giugno 1766. 


CCLXI. 

signor Giuseppe Rovatti. 

Modena 


rR istrada del signor N. N. mi capitò 
nella scorsa settimana un gentilissimo fo- 
glio di V. S. illustrissima accompagnato 
da un Pocmello in versi sciolti, e da un 
picciolo dramma. Lessi attentamente il pri- 
mo con tutte le sue annotazioni , c mi 
compiacqui non già delle eccessive lodi , 
di cui ella in esso mi onora , ma della 
vivacità di queir affetto che le suggerisce, 
e «li cui io le’ rendo un sincero contrac- 
cambio. Conservando dunque illibato quel 
candore clic 1’ amicizia esige , cd ella ri- 
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ricKicdc , le dirò clic il poemetto ha per 
mio avviso moltissimo merito : egli è dotto, 
scientifico , felice c poetico , e mirabil- 
mente ornato in maniera , che non si ri- 
sente della noja , che facilmente produce 
in versi la spiegazione di quei minuti fì- 
sici meccanismi , eh’ espressi anche in li- 
bera prosa , riescono rincrcscevoli ed oscu- 
ri. Me ne congratulo dunque seco , e per 
pruoya del veridico mio giudizio , soggiun- 
go francamente , che mi piacerebbe di ve- 
derla meno inclinala ai latinismi non ac- 
cettati , propensione senza fallo comunica- 
tale dal gusto che ne regna da alcuni an- 
ni in qua in un buon tratto della Lom- 
bardia , e che 'se continua a prender vi- 
gore , e a dilatarsi , i Cantici del ludima- 
gistro Fidenzio diverran per noi il Canzo- 
niere del Petrarca, 

Non ho letto con minor cura il p'c- 
ciolo dramma intitolato 1’ diceste , nò ho 
trovato in esso versificazione meno felice, 
nè immaginazione meno poetica , c con 
questo elogio terminerei il mio giudizio 
con ogni altro , a cui fosse meno tenuto 
ed affezionato , di quello eh' io veramente 
sono a V. S. illustrissima; ma simili reti- 
cenze mi pajono tradimenti con un amico del 
suo merito, e che si abbandona alla miafede. 
Le dirò dunque che secondo le regole che mi 
ba prescritte, non già V autorità de’ pedanti 
antichi e moderni , ma la lunga e faticosa 
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cspprienra , maestra più d’ogni altro sicu- 
ra , ili suo Alcc'stc manca affatto di tutta 
la malizia drammatica. liC violenti passio* 
ni , eh’ ella vuol mettere in moto , non 
^lanno I. destre degradazioni che le pre- 
j)arano j i caratteri sono mal provveduti 
di quei tratti di pcrinel'o , che decidono 
delle fisonomie ; la cui'iosilà del lettore 
jion è sospesa abbastanza ; non trasparisce 
alcuna pratica degl’interni nascondigli del 
cuore umano , ed il poeta , che in questa 
specie di lavoro dee sempre esser nascosto, 
c parlar sempre con la mente e col cuoi’e 
altrui , qui non sì scorda mai di se stes- 
so , cd è sempre riconosAbile. Non si 
maravigli , nè si turbi , mio caro signor 
Itoyatti , di questo , che* forse le parrà , 
strano parere. La provìncia drammatica è 
la più diflìcilc e pericolosa in tutto il re- 
gno poetico. Il gran Torquato, che ha tan- 
to onorato l'umanità col divino suo Gqf- 
fredo , ha provato questa verità con la. 
sua tragedia del Torrismoudo che a di- 
spetto di tutta la venerazione dovuta a cosi 
eminente scrittore , ha bisogno di trovar 
molta costanza ne’ suoi lettori , per essere 
ìntieraraeiite trascorsi. 

Direi molto di più , se il tempo e la 
salute mi permettessero di farlo. Il poco 
per altro che ho detto , mi costa cosi gran- 
de sforzo per superar la mia repugnanza , 
che s£ potess' ella immaginarlo ; me ne sa- 
i'ehbe senza fallo .gratissimo. 
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Non mi è giunto 1’ Ariaserse vedovo: 
se mi giungerà , ne dirò il mio sentimen- 
to. Intanto le dico , ch’ io non sarei abile 
a fargli una così terribile operazione senza 
distruggerlo. 

Mi continui T amor suo , e mi creda 
che la difficile prova , alla quale ha ella 
esposto il mio ) è il più giusto titolo di 
protestarmi. 

Vienna 7 luglio 1766. 


CCLXII. 

A suo J'ralello. 

Roma. 


ON siete soli voi altri abitatori delì’al- 
ina città ad impazzar ne’ pronostici delle 
irnminenti sovrane risoluzioni. Se voi ha 
deluso r aspettazione del parto apostolicoj 
non ha meno sorpreso noi lo svanito ab- 
boccamento del nòstro Cesare col re Bo- 
russo. L’ Imperatore ha passato Bautzen', 
éd i due Sovrani non si sono veduti. Ed 
ceco rovinali tutti i raziocini politici di 
tanti e tanti begl’ ingegni , che spiegavano 
le cagioni c gli effetti di cotesto al lor 
credere rnislerioso e gravido evento. Il 
bello dcir affare è , che cotesta falsa ere- 
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dcnza non era adottata dal solo popolo , 
ina dai luminari più eminenti. Ed ora nou 
so , se fra questi medesimi vi sia chi sap- 
pia dirne i fondamenti, e se sia stata pu- 
ramente immaginaria', o da qualche acci- 
dente mentita. Chi sa ! Forse avverrà an- 
cora ; intanto attendiamo in una rispettosa 
tranquillità , voi 1’ aspettato concistoro , e 
noi il ritorno del nostro augusto Pellegrino, 
e non ci ostiniamo a voler prevenire le vi- 
cende umane. 

La vostra del ai giugno , a cui ri-, 
spondo , vorrebbe solleticarmi a parlar del 
nostro secolo illiifninato ; ma la materia è 
troppo stomachevole , ed è più facile tra- 
scurarla affatto , che parlarne moderata- 
mente. Vi dirò solo- eh’ io vi sbattezzerei, 
cercando qual possa mal esser l’ oggetto , 
che si propongono cotesti cosi teneri amici 
dell' umanità , recidendone tutti i legami 
i quali la congiungono e che sono gli unici 
mezzi , onde allcgcrire il peso della nostra 
miseria. Quaqdo riuscisse loro di rovesciare 
i troni e gli altari , si crederebbero forse 
felici ? Oh che povero raziocinio ! (i) 


(i) Quanfo qui afTcrma il nostro autore della 
ree ed orribili intenzioni de’ tanti scrittori del sup- 
posto secolo illuminato , conferma V idea che egli 
ai era fatta del loro piano e de’ mezzi , onde vole- 
vano metterlo iii pratica. Vedasi quanto da noi è 
stalo detto nella nota ad una sua lettera dalli 2 5 
luglio pag.i^2 del secondo tomo delle lettere^ 
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Addio. Dividete con la sorella i miei 
abbracci , e credetemi al solito. 

Vienna 7 luglio 1766. 


CCLXIII. 
Al' medesimo. 


Roma. 


1!S^EL fine della scorsa settimana il signor 
conte Piccolomini ni’ inviò il vostro aspet- 
tato piego , a Ini pervenuto da Firenze eoa 
r occasione d’ un corriere , di là a questa 
corte spedito. L’ aver dovuto aspettare ta- 
le opportunità è stata l’ inevitabile cagione 
della lunga tardanza. 

Ho letto subito avidamente e poi at- 
tentamente riletto il vostro filosofico Trat- 
tatino. Mi sono compiaciuto della solida 
maniera di pensare, che in esso costante- 
mente regna •, ho .applandilo alla scelta e 
florida latina elocuzione , ed ho con giu- 
sta lode fra me stesso approvato , che cosi 
savie, cristiane e lucide verità siano il più 
grato impiego dell’ ozio vostro. Onde me 
ne congratulo non solo con voi , ma eoa 
me medesimo , cui 1’ amor vostro ha co- 
municato qualche parte del merito. di cosi 
giovevoli meditazioni , dirigendomene 1’ $- 
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sposizione. Guardatevi per altro , fratello 
carissimo, di render pubblico con le stam- 
pe cotesto quanto si voglia meritevolissimo 
lavoro. L’ ingiusto premio che ritrarrebbe- 
ro da tal pubblicazione i vostri dotti su- 
dori , sarebbero le befle di tutti i moderni 
filosofi illuminati , c de* loro innumerabili 
seguaci , che innondano oggidì i penetrali 
del santuario, non che i portici ed i licei. 
La vostta filosofia appunto perchè verace 
c cristiana , non è la filosofia della moda, 
c sarebbe follia lo sperare , che la verità 
esigesse rispetto da costoro , predicata da 
voi , quando appresso de’ medesimi sono 
Oggetti di riso l’ islesse venerabili sorgenti, 
donde le vostre esortazioni derivano. Non 
ignorano già questi ciò che voi dite « ma 
negano senza riserva i principj , che sono 
per noi indubitati, e non bisognosi di pro- 
va , e sopra de’ quali i nostri argomenti si 
fondano j onde immaginate donde conver- 
rebbe incominciar per combatterli. Quando 
ancora aveste spalle proporzionate a tal peso, 
lo portereste per ora inutilmente , poiché 
gli urli e le derisioni de’ difensori della 
comoda libertà di pensare , c della suprema 
autorità della natura , ma separata dal se- 
condo loro ingiurioso aggiunto di ragione- 
vole, soffocherebbero la vostra voce , e non 
sareste ascoltato. Onde vi esorto a non desi- 
stere da cosi commendabili applicazioni : ma 
proponendovi nnicamenle per sufficiente pre- 
l»io delle medesime il gradito impiego del- 
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l’o 7 .{o vostro , r interna vostra tranquillità,' 
e la testimonianza che lascierete a’ posteri 
ne’ vostri scritti d' esservi saputo conser* 
rare illeso nell’universale epidemia del no- 
stro secolo. 

Addio. Questa risponde alia vostra del 
'28 giugno. Comunicate imiei abbracci con 
la sorella , e credetemi. 

Vienna 14 luglio 1766. 




CCLXIV. 

Cf^tnello adorahile, 

Bologna^ 


T\ T 

X*JLi parrebbe di far torto alla nostra ge- 
mcllaginc , s’ io non vi facessi parte, quan- 
do i miei doveri lo permettono , d’ ogni 
fanfaluca poetica , eh’ io sia obbligato a 
schiccherare. Eccovi la genealogia di que- 
sta che vi trasmetto. 

Nel mese di maggio passato , uno dei 
più elevati Numi di questo nostro Olimpo, mi 
spronò a scrivere qualche poemetto conso- 
latorio per tentar di sedurre dall’ ostinato' 
suo profondo dolore la nostra desolata So- 
vrana , sempre inconsolabile della perdit» 
dell’augustissimo suo consorte, a segno di. 
farci ten\gr di se stessa. Eseguii i’ iosiaiig* 
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zione , che rispettai come un comando , 
e fu così fortunato il mio lavoro ( i A^o- 
ti pubblici ) che non solo ottenne gene- 
rosamente non equivoche testimonianze del 
benefico sovrano gradimento , ma sommi- 
nistrò motivi alla poetica vanità di con- 
tarlo fra le cagioni de' primi barlumi di 
serenità , che incominciarono a comparire 
su la fronte augustissima dopo la lettura 
della mia predica. So ancor io , che non 
è argomento convincente il dir , quest' e- 
vento ha seguitato quell' altro : dunque ne 
e stato prodotto ; ma fra noi altri abita- 
tori di Parnaso in favorabilihus se ne passano 
de' peggiori. Questa virtuosa Principessa si 
è creduta troppo ben trattata in questo 
componimento j ha creduta tròppo visibile 
la parzialità dello scrittore , ed ha mostrata 
ripugnanza che fosse qui stampato; ma il 
signor conte di Canale ministro qui del re 
Sardo, avendone ottenuta una copia ma- 
noscritta , r ha secretaraente inviata a To- 
rino , e fattala ivi imprimere in quella rea7 
le stamperia. Di pochissimi esemplari ch’e^, 
gli ha fatti venire a Vienna , unicamente 
per la corte , per i ministri , e per qualche 
distinto suo amico , ho procurato solleci- 
tamente questo, perchè siate il primo ad 
averlo in Bologna. Gradite la mia affettuo- 
sa cura , e leggetelo attentamente : fra tan- 
ti v' è pure qualche argomeiito , che può 
non essere inutile anche per yoì. Addio > 
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mio caro Gemello ; conservatevi , c cTede-' 
temi al solito il vostro fedelissimo. 

Vienna 7 agosto 1766. 




CGLXV. 


Al signor Carlo Giuseppe hanfranchi 
Rossi. 

Pisa, 


T ’ . 

XJ ultimo giorno dello scorso agosto mi 
fu consegnato dal signor Samrainlatclli , 
unito ad un gentilissimo foglio di V. S. il- 
lustrissima , jl prezioso dono delle Raccolte 
sue opere drammatiche. Il nome del degno 
autore , da me già per 1' innanzi udito ram- 
mentar con elogio , m’ affrettò alla lettura 
delle medesime } ed il piacere mi vi ritenne. 

La bellissima e giudiziosa lettera de- 
dicatoria, il violento amor della patria nel 
suo Muzio , il conflitto della gloria e della 
* tenerezza nel suo Tito , V amor conjugale 
nella Schiai^a combattuta^ trattati tutti coti 
nobiltà , con chiarezza, armonia e felicità 
poco comune , mostrandomi di quanto ò 
ella già benemerita in Parnaso , mi scopre 
sino a qual segno è capace di divenirla. Me 
re congratulo seco , e le sono gratissimo , 
ebe abbia voluto somministrarmi cosi ob* 
bliganle opportunità di farlo* 
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sori de* libri', che debbono essere esaminati 
prima di essere introdotti , ed ha perdute 
m questa formalità tre altre settimane. Tut* 
ta questa ìliade è necessaria per conciliarej 
senza discredito della mia diligenza , le dat^ 
della sua lettera e della presente risposta , 
distanti di ben cinque mesi fra loro. 

Ho letto subito con avidità , che si 
accresceva sempre leggendo , tutto 1* intero 
Toliime ; ne bo riletti molti tratti , e gli 
ho fatti gustare ad alcuno de’ pochi amici 
intelligenti che qui si ritrovano , cd ho a* 
yuto il piacere di vederle rendere da eia* 
gcuno concordemente giustizia. Lo stile è 
sempre nobile e chiaro , facile cd armo- 
nioso. I pensieri sono irequenti, non affo- 
gati nelle parole , e concepiti con tanto 
giudizio , quanto felicemente partoriti, nè 
il suo calor poetico usurpa mai i diritti 
della ragione. Di questa parte di prudenza, 
così poco comune fra’ nostri colleghi in Par- 
n;»so , io mi congratulo specialmente seco. 
La ritrovo in tutti i suoi versi , e me ia 
conferma il timore che saviamente ella con- 
fessa de’ capricci del teatro nella sua lettera. 
La provincia drammatica è veramente la 
più dura e pericolosa ili tutto il regno poe- 
tico. Quel doversi un povero scrittore di- 
menticar di se stesso , parlar sempre col 
cuore e con Ta mente alimi $ quel essere 
obbligato da oggetti falsi di risvegliare in 
altri passioni vere , di accordar l’ inaspet- 
tato col vcrisimile , di concepire un tutto 
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insieme d* un quadro, in cui ciascuna per- 
sona abbia fisohomia propria e distinta ; e 
quel risvegliare , sospendere e soddisfare a 
tempo la curiosità d’ un popolo spettatore, 
spno cimenti crudeli i ma il più crudele di 
tutti è il rischio d* una rappresentazione 
teatrale , dove regnano , assai più che fra* 
dadi e fra le carte , le stravaganze della 
fortuna. 11 suo Saggio poetico mi fa fede 
delle sue forze ; ma intanto eh’ ella delibera 
se debba o no farne uso così pericoloso , 
nessuno potrà negarle un distinto luogo nel- 
le schiere de’ nostri lirici più lodati. 

Non aspetti eh’ io le parli del bellis- 
simo sonetto che ho ritrovalo fra gli altri 
suoi a me. diretto. Questo solletica troppo 
la mia vanità , e le lodi dovute allo scrit- 
tore le servirebbero di pretesto per tratte- 
nersi nelle mie. Gliene sono per altro gra- 
tissimo , e mi auguro occasioni e facoltà , 
onde mostrarle in fatti e 1’ effetto e la sti- 
ma e la riconoscenza con cui sono e sarò 
eternamente. 

Vienna aa settembre 1766. 
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CCLXVIl. 

Al signor D. Giuseppe .Aurelio Mofanoi 

X^upolì, 

(oloME dalla prima sua lettera ebbi argo- 
menti , onde formar idea dei ben colti ta- 
lenti di V. S. illustrissima, cosi me ne 
somministra la seconda , a cui rispondo , 
altri che mi convincono del candore , della 
moderazione e delie altre non comuni virtù, 
delle quali’ è fornito il suo cuore e la sua 
mente; interne stimabili qualità eh’ io re^ 
puto ben più degne d’ essere onorate che 
quelle luminose circostanze esteriori , che 
non sono se non se capricciosi doni della 
fortuna. Se non avessi pur troppo aneli’ io, 
il poco invidiabil dritto di vantar, com’ el- 
la poeticamente fa, la povertà per sua ge- 
nitrice, le darei ben altre pruove della mia 
stima , che queste vane ufficiose espressioni. 
E perché ùon creda ella esagerata cotesta 
nostra melaforiba consanguinità , rifletta , 
che il miserabile è colui a cui mancano i 
necessari sostentamenti , qui bus doleat na- 
tura negatìs : il povero è chi U raccoglie 
dall’ altrui generosità ; il comodo chi può 
provvedere col proprio a’ suoi bisogni , e 
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chi col proprio li soverchia é 1’ opuleuto. 
Se vuol ella ritrovarioi , conviene che mi 
cerchi nella seconda di queste quattro sciite* 
re , dove io soQiirci anche con maggior ras- 
segnazione la rigorosa giustizia che rende 
la Provvidenza agli scarsi meriti miei, s’ io 
non risentissi di tratto in tratto la priva- 
zione del più bel piacere conceduto a’ mor* 
tali, cioè la facoltà di bcncfìcar chi n’ è 
degno. Aggiunga che, vivendo io in un'cli* 
ma dove le lettere non son contate fra le 
merci della società , si stende la mia insuf- 
ficienza anche a quei benevoli uffici , che 
forse non sarebbero inutili altrove. 

11 mio immortale maestro pubblicò in 
vita , con le stampe , tutto quello che cre- 
dè che convenisse alla sua gloria. 11 resto 
non era da lui destinato alla luce , alla 
quale a suo disjjètlo 1’ ha posto T avidità 
degli editori j onde le ricerche son vane , 
come vani sono gli assalti de’ suoi detrat- 
tori , a’ morsi de’ quali sfuggirà sempre , 
jcoine sempre è sfuggilo ogni uomo che sia 
qual egli era , totus terès atqiie rotundus* 

A dispetto della mia inabile situazio- 
ne, se le desse f animo di'scoprlrmi utile 
a servirla , io le sarò tenuto dell’ occasione 
^ebe mi somministrerà di dimostrarle con 
qual sincera , cordiale ed inalterabile stima 
io sono e sarò sempre. 

Vienna 24 settembre 1706. 
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CCLXVIII. 

A tuo fmtello» 


Roma» 

X3na. letlera di Roma diretta a qneslo sL 
gnor conte Piccolomini , scritta in data del 
4 del corrente ( come 1’ ultima vostra che 
ricevo ) dall' eminentissimo di lui fratello^ 
jni scopre , che voi avete ancora commer- 
cio con le Muse. Ha questa fra altri stan^ 
pati , portato un sonetto manoscritto se- 
gnato del vostro nome , il quale, per qnaa- 
to posso ricordarmi , incomincia: 

Signor , perchè non sol purpureo manto » 
o cosa simile j pcrcliè non mi Udo tlell’ e- 
sattez/a della mia memoria. 

Mi maraviglio , che non me ne ab- 
biate fatto parola , poiché il silenzio a dir 
spetto della vostra modestia non poteva 
naturalmente impedire , che il sonetto per 
altra via non mi pervenisse. Or sia il so^ 
netto legittimo o supposto, abbiate voluto 
o no hirincne mistero , sarebbe più che pas- 
sabile, se la tirannia della rima non vi a- 
vesse intruso un cerio maladetto intanto 
a dispetto della ragione. Ma in cotesto 
scellerato letto di ProcusU sempre ti n 
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giace a disagio. Il nostro 'Torquato , .che 
ha tanto onorato 1' umanità con la saa Ge~ 
rusalemme, fra la numerosa scric di nove- 
cento e più sonetti , non nc ha lasciato uno 
degno del suo nome. L’ Omero ferrarese ne 
ha due o tre che passano di poco il medio- 
ere. Nel Petrarca, che ne ha fatta parti* 
colar professione , non ardirei^ di vantarne 
cinque o sei irreprensibili. E un compo- 
nimento in cui l’ angustia del rac<;'.canis- 
mo usurpa tutti i diritti del raziocìnio f 
nel quale le menti vaste e feconde si tro- 
vano molto peggio alloggiate che le sterili 
•£ limitate, e che potendo godere per la ^ua 
brevità de’ favori del caso, espone il ^iii 
canoro cigno di Parnaso a rimaner perdi- 
tore in concorso d’ una cicala. In somma 
è un 'Componimento, al quale già da molti 
anni ho creduto prudenza di rinunziare af- 
fatto, c tremo per quelli _che vi s’invilup- 
pano. Pure, se non lodo la scelta dell’ im- 
presa , mi piace in voi la cagione che vi 
ha spinto e spero che questa avrà senza 
fallo accresciutoli merito dell’ opera appres- 
so il veneratissimo signor cardinale Picco- 
loraini, che, maestro egli stesso dell’ arte , 
nc conosce piu d’ ogni altro i pericoli j e 
sa compatir meglio d' ogni altro , chi non 
ha potuto tutti evitarli. Parlatemi di lui 
nelle vostre lettere, ed assicuratelo del mio 
rispetto sempre che vi riesce d-’ esser seco. 

Addio , ricevete i soliti abbracci , e 
credetemi. 

Vienna ao ottobre 1766. 


Diy;:;, , 
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CCLXIX. 
u4l medesimo. 

Roma. 


IN dall’ ordinario scorso mi fu comuni- 
cato il vostro sonetto ,“che in questo mi 
annunziate , con lettera in data del di il 
del corrente, c con sincerità fraterna vi 
scrissi cbc non avrei voluto che vi foste 
posto a giacere in cotesto maladctto letto 
di Procuste , nel quale i primi lumi di 
Parnaso si trovano , per forgia del caso , per 

10 più inferiori alle lucciole. 

Giunse giovedì sera il gentilissimo 
monsignor Erba , che sabato visitai , e ri- 
trovai pieno di bontà e cortesia. Mi aveva 
la mattina istcssa della mia visita inviato 

11 vostro* piego , col trattatino De huma- 
nae mentis erroribus ec. cV io mandai su- - 
l)ilo dal legatore, affinchè appuntati in or- 
dine i fogli non fossero sottoposti a con- 
fondersi , come quelli della Sibilla Cumana. 
Ieri nelle ore ebe ho potuto esser mio gli 
ho tutti , ma festinanti oculo , per la pri- 
ma volta trascorsi e li rileggerò con mag- 
gior agio , cosi per rinnovarmi il diletto 

Metas. Vol.XFlL 5 
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d' un utile e piacevole lettura, eomc per 
ripescare in qualche luogo il vero senso , 
ofl'uscato dagli sbagli del copista che non 
son però molli. "Vi dirò intanto, che l’og- 
getto del vostro lavoro è grande , utile e 
pio ; che lo stile si risente a maraviglia 
dell’ aurea fluidità del fcicondo Arpinate che 
vi siete proposto per antesignano , imitan- 
done non r eleganza solo , ma quella felice 
ancora c seduttrice ridondanza che lo ca- 
ratterizza c distingue ; che avete evidente- 
mente provata 1* assurdità di coloro che 
chiamano contrario alla ragione , ciò eh’ è 
maggiore della medesima , attribuendo ad 
una proposta verità il difetto dell' angusto 
intendimento umano , incapace di concepir- 
la ; che avete guarnite le vostre asserzioni 
con quella sa'cra c profana erudizione eh’ c- 
ra necessaria per sostenerle, non per ca- 
ricarlo di meretrici e stranieri ornamenti. 
Wa v’ è molto ancora che fare contro ne- 
mici , che trascorrono sino alla temeraria 
C(cità di negarci i nostri più solidi ed in- 
dubitati supposti. 

Nel fine del vostro Iratlatino vi ha 
vinto la tenerezza fraterna , e non avete 
saputo astenervi dalle mie Iodi : confesso 
che quanto mi dilettano , come pruove in- 
contrastabili dell’ amor vostro , altrettanto 
mi rincrescono , come elogi proferiti da 
me medesimo , di cui e per affetto e per 
sangue voi siete cosi poco distinto. Ma è 
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tardi} Lo gente intorno', e poco di più 
per oggi mi resterebbe a dirvi , onde, con- 
gratulandomi con esso voi della lodevole 
vostra fatica , tcncTamente vi abbraccio c 
sono al solito. 

Vienna 27 ottobre 1766. 




CCLXX. 

Al padre maestro Azzoni. 

Siena 


ISENcaè io non possa senza visibile ingra- 
titudine dubitare dell’ amor vostro ogni 
confermazione che vi piaccia di ripeterne 
ha sempre per me , mio caro padre mae- 
stro , tutta la grazia e T efficacia della no- 
•vità. Converrebbe essere insensibile affatto 
per non compiacersi alla lettura dell’ ulti- 
ma vostra lettera , nella quale candido ed 
aperto non solo tutto il vostro bel cuore, 
ma veggo insieme 1’ onorato ed invidiabile 
luogo che mi ha concesso di occuparne , 
luogo di cui sono a gran ragione e geloso 
e superbo. Su questa fiducia non dubitan- 
do che voi possiate avere sentimenti diver- 
si dai mici, vi prego di esporli a cotesta 
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g«nefo$ft e degna persona , della dicliiafaU 
parzialità della quale io non sono men con- 
fuso che contento. Incominciate dall’ asserì- 
lionc deir infinita mia e rispettosa gratitu- 
dine f c passate quindi ad implorare il di 
lei autorevole favore , per risparmiarmi la 
mortificazione di veder pubblicate con la 
stampa , che «osti vi si medita , alcune delle 
mie lettere famigliar!. 11 pubblico merita 
da tutti, ed esige da me il maggior rispet- 
to : nè si può pretendere da esso 1’ indul- 
genza che si concedono fra loro vicende- 
volmente gli amici. La maggior parte delle 
mie lettere , scritte in fretta , non sono 
state da me neppur rilette; c sa Dio di 
quante ripetizioni , inutilità e negligenze 
sarei condannato ad arrossire. Ne ho mo- 
tivi abbastanza ne’ miei lavori sudati; non 
ne accresciamo, ve ne supplico, il numero. 
Unite ancor voi la vostra opera amiche- 
vole a quella che mi prometto dalla dama 
mia protettrice , pcrclie non si eseguisca 
r ideata impressione , e dite a chi si osti- 
nasse che sarebbe insulto , e non favore , 
lo strascinare a viva forza un oncst’ uomo 
in farsetto e berrettin da notte dalle sue 
camere in piazza. 

Addio , mio caro padre maestro : a- 
spetto assolutamente dalla vostra amicizia 
r impedimento della temuta pubblicazione, 
non tacendo per altro la mia eterna gra- 
tUiidinc alla non ben fondata , ma per me 
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Tanlaggiosa ed obbligante opinioni ) che 
ha risvegliato questo pensiero. 

Vienna 29 gennajo 1767. 




CCLXXI. 

A suo fratello. 


Roma. 


Ik risposta alla vostra del di 1 1 del cor- 
rente , che include il solito bilancetto , 
probabilmente aspetterete una minuta re- 
lazione del gran giorno di mercoledì scor- 
so 22 di luglio, in cui l’adorabile nostra 
madre e Sovrana usci per la prima volta 
dopo la sua vedovanza in pubblico , per 
andare 'dalla corte alla cattedrale a rendere 
grazie a Dìo del' superato mortai pericolo^ 
che tanto ci ha fatto tremare. Ma io che 
detesto le lunghe lettere, e lascio perciò 
ben volentieri illibati i dritti de’ gazzettie- 
ri , vi dirò brevemente, che pompa più alle- 
gra, più magnifica e più tenera non credo che 
possa vedersi. Le strade, le finestre, le log- 
gia , e sino i tetti erano pieni di viventi 
alTollati. Due linee di milizia cittadina guar- 
nivano da entrambi i lati tutte le vie del 
lungo giro , per cui passò 1’ ii^erial regia 
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corte* Le due ricchissime e numerose gnar» 
die nobili a cavallo unghera e tedesca , il 
folto corteggio a' piedi de’ più sublimi 
personaggi , de’ ciamberlani , paggi j 
ciali della corte , ed altre guardie pedestri 
lutti superbamente vestiti ; 1’ angelica im- 
periai regia famiglia , che parte precedeva, 
parte seguitava in varie mute , con corteg- 
gio speciale, l’augusta Imperatrice, la su- 
perba compagnia de’ granatieri che chiu- 
deva -la marcia , ed il tesoriere dicamera 
che sedente in una specie di biroccio spar- 
geva , a larga mano e senza intervalli , -al 
popolo monete o sian medaglie d’ argento- 
battute* espressamente a tale oggétto, e rap- 
presentanti da un lato 1’ cflGgie di Maria 
Teresa , e dall’ altro la religione innanzi 
ad un’ara con 1’ incensiere alla mano, col 
'motto all’ intorno Deo conservatori Augu^ 
Mae , e nell’ exergon : oh redditam patriae 
matrem : tutto ciò , dico , formava uno- 
spettacolo degno de’ più bei giorni dell’ an- 
tica Roma ; ma tutto cedeva al principale 
oggetto di questa pompa trionfale , cioè al- 
r augusta persona della nostra conservata 
Sovrana , che col suo Cesare a destra in 
- una magnifica carrozza aperta da tutti i 
lati , passava fra gli applausi , i voti , le 
lagrime di contento, e di continuo suo- 
no de’ più teneri e rispettosi nomi che pos- 
sano darsi a si degna madre e signora. La- 
maestà , la grazia , la bellezza , 1’ umanità 
« quell’ anima benefica che sempre hanno 
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distinta quest’ adorabile principessa, in quel 
•giorno r adornavano visibilmente a gara , 
e tutte erano ravvivale dal visibile , giiv- 
sio ed interno suo contento nel vedersi 
così ben corrisposta da’ suoi sudditi , da’ qua- 
li ella ha meritato c conseguito, d’ essere e 
la delizia , e 1’ amore. 

. Addio. Il resto ve Io dirà la gazzetta*. 

Vienna 27 luglio 1767. 






CCLXXII. 

Al rev«r, signor priore Fahroni, 

t 

Firenze, 

u. gentilissima di V. S. illustriisima' c 
reverendissima iu data del 6 scorso luglio 
mi fece sperare , che poco tempo dopo di 
essa mi sarebbe giunta alle roani la prima 
Decade delle vite degl’ illustri italiani da 
lei scritte , e da me impazientemente atte- 
se. Occupato allora nell’ esfercizio del mio 
impiego , mi credei permesso il differir la 
risposta all’ obbligantissima lettera sino al- 
l’arrivo del dono; ma non essendo questo 
ancor pervenuto alle mie mani ( per uno 
Senza fallo di quegl’ innumerabili accidenti 
die sogliono turbare il corso di somiglianti 
spedizioni ) non yogUo che un paio piìi 
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lungo silenzio , ora che i miei inevilahrfi 
doveri non mi contendono 1’ agio d’ inter- 
romperlo , aggiunga allo svantaggio che mi 
cagiona la fortuna , anche 1’ altro di com- 
parir appresso di lei o sconoscente o tra- 
scurato. Sappia dunque , riveritissimo mio 
signor priore , che in leggendo le sue let- 
tere , io sento nell’ animo tutti quei moti 
di gratitudine , di confusione e d’ affetto, 
che ben è in diritto di esigere la dichiarata 
sua amichevole c gratuita parzialità da chi 
non ha occasione ne facoltà di meritarla: 
ma comunque mi venga cosi inestimabile 
acquisto , io ne sono e ne sarò sempre su- 
perbo e geloso ; e quando in altra gnisa io 
non possa , gliene renderò sempre col cuo- 
re il più candido , il più giusto ed il più 
tenero contraccambio. Ma perchè mai cosi 
disposta , coni’ ella si sente a favor mio , 
Vuole amareggiarmene’il contento, rendendo 
pubbliche coleste mie fanfaluche , scritte 
senza la minima riflessione , e sotto la si- 
cura fiducia , che non vedrebbero mai la 
luce del giorno^? Oh Dio ! Ella misura 
quella del pubblico dalla sua propria indul- 
genza , e s’ingannp: esso è giudice più che 
severo , e se facca tremare il padre dcU’e- 
loquenza romana ( che non arrossisce di 
confessarlo ) ancor quando gli compariva 
innanzi con merci sudate e pellegrine, con 
qual coscienza può chiamar ella eccesso di 
modestia , la repugnanza eh’ io provo di 
presentarmegU con quattro letterine fami- 
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gllai'l y scritte per lo più in fretta ad ami- 
ci confidenti , senza neppure rileggerle ? 
No , riveritissimo signor priore , io non ho 
questo coraggio, o per dir meglio , quest’ ar? 
roganza , ed o sia ragione, come io credo, 
o difetto di temperamento , non ho più spc- . 
ranza di acquistarla ; sicché o approvi V. 
S. illustrissima c reverendissima le mie ra- 
gioni, o come parziale compatisca la mia 
debolezza ; il condonarsi scambievolmente i 
piccioli difetti è uno de’ più sacri doveri 
deiraraicizia. In virtù parimente di questi, 
de’ quali io la credo rigido osservatore , si 
compiaccia, la supplico, degnissimo mio 
signor priore , di togliere la restrizione del 
per ora alla grazia che con tanta gentilezza 
mi ha fatta, rinunziando aU’ohbligante di- 
segno di scrivere la mia vita. 11 mondo let- 
terario abbonda di soggetti ben più degni 
della sua penna, ed 10 nelle mie antece- 
denti le ho candidamente confessalo, come 
io senta raccapricciarmi alla sola idea di 
divenire usurpatore d’ un incenso a me cosi 
poco dovuto. L’ amore che per bontà sua 
ella mi dimostra , mi è sicuro mallevadore 
della sua amichevole condesccndenza , ed 
io gliene conserverò finché viva la più af- 
fettuosa e la più sincera riconoscenza. 

Qualche persona del seguilo della Re- 
gina di Napoli le .recherà i miei due ulti- 
mi componimenti. Non gli ho mandati per 
la posta , poiché non no ateritavauo i’ e- 
norme spesa, 
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Si compiaccia di far presente il mio 
costante rispetto al nostro -'degnissimo si- 
gnor conte di Rosemberg ; e mi creda con 
ossequio , gratitudine e vera amicizia. 
Vienna a 4 settembre 1767. 

%%%%%% % » 


CCLXXIII. 

Alla valorosissima signora Maria Fortuna» 

Pisa. 


Sia:» lavoro di pastore o di ninfa le bel- 
lissime Stanze a me dirette , che a nome 
d’ Isidea Egirena per la corrente posta mi 
pervengono , esigono sempre da me ammi- 
razione e gratitudine. Sono esse tali per il 
buon senso ed il candore che regna in loro, 
c per la dolce , nobile , chiara ed armo- 
niosa facilità, che costantemente le accom- 
pagna , che non ha bisogno chi le scrisse 
di chiamare in soccorso i riguardi dovuti ai 
bel sesso per ritrarne distintissima lode. Io 
ne professo, infinita riconoscenza a chiunque 
ne sia stato 1’ autore , e me ne congi-atuio 
sinceramente seco. Ma se fossero queste , 
come il mio amor proprio mi sollecita a 
credere , opera veramente femminile , pre- 
go la valorosa obbligante pastorella , che 
tanto ha voluto onorarmi ; a gradire il dwL- 
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Bio mio , in vece di sdegnarsene meco , 
come certissima pruova del raro merito che 
lei distingue dalle sue pari. Nè mi condanni 
di poco cortese , s’ io non impiego la mia 
stanca Musa a risponderle. In primo luogn 
ella non è così pronta alle chiamate d’ua 
ormai annoso marito , come altre volte mo- 
stravasi a quelle d’ un vegeto amante , ed 
oltre a ciò la da me non meritata sorte , 
che mi ha collocato all’ ombra del trono 
cesareo , mi ha procurati e tuttavia mi pro- 
cura cosi frequenti inviti poetici , che il 
dovere di rispondere avrebbe usurpato tutto 
il tempo necessario a. quello del mio im' 
piego , s’ io non ini fossi mio mal grado' 
dispensato dal primo , e volendo al presente 
cangiar sistema , incorrerei la giusta indi-’ 
gnazione di tutti quelli , che sono stati da 
me fìno al presente involontariamente ne- 
gletti. Sotfra dunque , che se non in quella 
de’ Numi , in questa lingua almeno più fa- 
migliare alla verità , io 1’ assicuri della 
grata , giusta e perfettissima stima, co» 
jSui sono c sarò sempre. 

Vienna 2 novembre 1767. 


Digitized by Google 



LETTERE 


9s 


%%%%%%%% % %% 


CCLXXIV. 

» j 

Alla signora contessa di Berlold, 

Vienna^ 


ISI^ON c possibile, riverita signora contessa, 
ch’io sappia spiegare quale specie di sor- 
presa ne’ giorni addietro fosse quella eh’ io 
provai , quando tornato di corte nella mia 
casa, scopersi 1’ iucsliniabile tesoro, che 
si nascoiidca nella preziosa tabacchiera , 
di cui piacque onorarmi di propria mano la 
nostra adorabile augiistà Padrona : già sen- 
ta cosi grande scoperta il ricco, elegante 
ed in ogni sua circostanza graziosissimo 
dono , Condito di {[uclle benigne cleraenlis- 
simc espressioni, delle quali , fuorché 1’ ini- 
mitabile nostra Sovrana, non ha mai sa- 
puto finora , nè saprà mai cosi degnamente 
valersi alcun altro suo pari , mi avean giu- 
stamente ripieno di coi»fisione e di con- 
tento. Or pensi in questa disposizione qual 
divenisse un antico, fedele c beneficato ser- 
vitore, nel vedersi iuaspcttatamcntc posses- 
sore di una cosi venerata immagine, e tanfo 
somigliante al tuo grancK originale, che 
non cede ad alcuna delie più eccellenti, che 
ne ho finora vedute, se non unicamente a 
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(JUclla , cKe la mia divozione , la mia gra- 
titudine , il mio zelo ed. il dover mio mi 
hanno scolpila da tanti anni nell’ .animo , 
dove sempre la conserveranno cosi viva c 
presente , sino all’ estremo de’ giorni miei ! 
Confesso che ne’ primi momenti rimasi qua- 
ai attonito ed insensato ; ma quando lo 
stuporc'cominciò a permettermi di pensare, 
conobbi quanto glorioso fosse questo per me 
nuovo ed indubitato pegno del benignissimo 
gradimento, di ‘cui la generosa nostra So- 
vrana si degna onorare la lunga mia fedcl 
servitù e i poveri miei letterari sudori ; onde 
ini abbandonai senza ritegno a quei traspor- 
li di giubilo , che corrispondono a tanta 
fortuna. In questa invidiabile agitazione 
mi ritrovarono le persone , che compongo- 
no il nolo triumvirato : dimandai loro 
consiglio sui miei doveri , in conseguenza 
di grazia cosi distinta, non essendo io ca- 
pace di discernorc se il correre subito di 
i)cl niiovo a’ piedi della benefica mia dona- 
trice fosse debito od importunità. Essi fu- 
rono concordemente d’ avviso, cb’ io ser- 
bassi i grati cd umili mici scntiiqcnti alla 
prima opportuna occasione , che mi si of- 
ferisse di esporli, c che non abusassi per 
allora della sovrana benignità. Intanto ch’io 
sospiro questa fortunata occasione si compiac- 
cia, la prego , gentilissima- signora contes- 
sa , di approfittarsi a mio favore di qualche 
desti'o momento appresso alla maestà sua* Mi 
ponga ella a’^uoi piedi: le dica ella in mia 
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▼cce .... Ma che potrà dirle mai , cHé 
rappresenti la vivacità del mio contento f 
e de’ riverenti e grati sentimenti eh’ io pro- 
vo? Solo è capace di formarne idea da se 
•tessa chi è stata capace di cagionarli. Ba- 
sterà dunque assicurarla eh’ io conosco pie- 
namente tutto r inestimabile valore delle 
sue grazie augustissime , ed umilmente sup- 
plicarla degnarsi di accettare questa mia 
perfetta conoscenza in supplimcnto del mol- 
tissimo che mi manca per meritarle. 

Io sono col solito dovuto ossequio) • 
mi protesto. 

Di casa li 17 novembre 1767. 


•A.'»'»— 


CCLXXV. 

A suo fratello. 


Roma. 


Xlo finito di leggere con piacere eguale 
all’ allcnzione i tre ultimi libri del vostro 
^ecessus tusculanus ^ e gli ho trovali cosi 
nitidi di stile , come gli antecedenti , ri- 
colmi d’ infinita erudizione antica , mo- 
derna , sacra e profana ; e quello , di cui 
più mi son compiaciuto , è il sano pru- 
dente e moderato giudizio che regna in lutto 
cotesto vostro lodevolissimo lavoro. Onde 
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me ne congratulo con esso voi , e meco 
in solidum jure fraterno. Questo erudito 
monumento potrà quandocumqiie far testi- 
monianza a’ posteri , che 1’ enorme frene- 
sia irreligiosa, che tutto contamina intera- 
mente il nostro secolo , non è mai giunta a 
corrompere la vostra ragione , e voi potete 
intanto compiacervi del tempo e de' sudori 
da voi degnamente impiegati, e dell’appro- 
vazione de’pochìssimi,se alcuno potrete costì 
rin'enire che non deridano, come aniles 
fabulas^ le più autorevoli e venerabili ve- 
rità ; che quasi emissari di quella divinità 
che combattono , intendono e spiegano a 
lor talento quanto si è per tanti secoli 
giustamente creduto superiore ulT umano 
intendimento ; e che intolleranti di qua- 
lunque ecclesiastica o secolare potestà, pro- 
fessandosi teneri amici degli uomini , nc 
sovvertono intanto la necessaria società , 
spezzando i più sacri , i più antichi e i 
più solidi legami della medesima , c che 
dilatando il nome di libertà , oltre i giu- 
sti confini della prudente definizione di 
Erennio Modesti no , chiamano violenze 
tiranniche quelle regole , che son figlie 
della libertà medesima , che la dirigo- 
no , non la distinggono , e che ne li- 
mitano una parte, per non perderla tutta. 

* Cotesta enorme licenza di pensare e di 
parlare raduna facilmente proseliti , perchè 
trova partigiani ed avvocati efficacissimi nel- 
le nostre passioni , alle quali paiono subito 
lucidi ed incontrastabili tutti i raziocini 
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che loro tolgono quel fieno , che convien 
pur che si soffra se si vuol vivere insieme. 
Non veggo perciò apparenza che il mondo 
risani da cotesto epidemico delirio à forza 
di ragioni : convicn che le funeste, conse- 
guenze a poco a poco intollerabili a tutti 
disingannino col fatto. Questa terribile cri- 
si dee per necessità seguire , e forse è in- 
cominciala 3 ma prima che il tulio prenda 
di nuovo il suo equilibrio , sa Dio che sarà 
di noi. 

Vi rendo grazie della cura , che avete 
presa d’ informarmi delle stravaganze del 
Vesuvio; e tanto più ne compatisco i vi- 
cini , quanto a proporzione de’ loro viva- 
ci temperamenti li conosco sensibili oltro 
il segno comune. 

Addio. Conservatevi , e credetemi. 

Vienna a 3 novembre 1767. 




CCLXXVI. 


Al signor priore Angelo Fuhronì. 

. Firenze. 


D ESIDERA V.' S. illustrissima e reveren- 
dissima da me un giudizio delie opere dram- 
matiche del mio antecessore signor Apo- 
stolo Zeno , quasi che non bastasse il suo 
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pVojJrio f assai più sicuro di quello di chi 
obbligato a calcar ’l’istessa carriera è sog- 
getto , anche stnza avvedersene , a lasciar- 
si sedurre dalla pur troppo comune viziosa 
emulazione , per la qii^le Jigulus Jigulo 
ben rade volte è favorevci(Iè. . 

Io poco sicuro di mè stesso nel saper 
conservare il dovuto mezzo fra l’ invidia 
e l’affettazione evito il minuto esame delle 
opere suddette j ma non poaso però taòe» 
re , che quando mancasse ancora al signor 
Apostolo Zeno ogni altro pregio poetico , 
quello di aver dimostrato con felice sue- • 
cesso , che il nostro melodramma e la ra- 
gione non sono enti incompatibili , come 
con tolleranza , anzi con applausi del pub- 
blico parca che credessero quei poeti, che 
egli trovò in possesso del teatro quando 
incominciò a scrivere , quello dico , di 
non essersi reputato esente dalle leggi del 
verisimile j quello di essersi difeso dalla 
contagione del pazzo e turgido stile alloc 
dominante ; e quello finalmente di aver li- 
berato il coturno dalla comica scurrilità 
del socco , con la quale era in quel tempo 
miseramente confuso , sono meriti ben suf- 
licieuti per esigere la nostra gratitudine e 
la stima della posterità. 

Le obbliganti commissioni , eh’ ella 
frequentemente riceve da cotesto degnissi- 
mo signor conte di Rosenberg , d’ assicu- 
rarmi della gentile sua memoria , lusinga- 
xxo giustaiUente la naia vanità » Si com- 
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piaccia f la supplico , quando le cada in 
acconcio, di far in contraccambio presente 
la costanza del mio rispetto , c di tutti 
quegli altri sentimenti a suo riguardo, ben 
distinti dagli ufRci comuni , eh' egli non 
può non aver neiranimo mio giù da gran 
tempo scoperti. 

Mi continui ella la sua parzialità , c 
mi creda col più sincero ossequio. 

Vienna 7 dicembre 1767. 






CCLXXVII. 
wf/ signor Moi'atti. 

Modenesi 

Ho attentamente letta , mio caro sigiiòr 
Rovatti , la vostra Festa , ed ho trovate 
in essa infinite cose dette e pensate da uo- 
mo erudito ed ingegnoso , c per questa par- 
te me ne congratulo con esso voi, siccome 
sono gratissimo alla vostra amicizia , ebo 
fra le lodi delia nostra eroina ha saputo 
trovar luogo per le mie , che accetto come 
pegni d'amore, ma non già come frutti del 
merito. La vostra parzialità esige da me 
candore ; onde , sicuro per esperienza del- 
la vostra esemplare docilità , vi dirò since- 
ramente che le particolari bellezze del vo- 
«tro componimento non suppliscono alla 
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mancanza di interesse del tutto insieme. 
Non si propone alcun fatto a rappresentare, 
alcima questione a decidere ; onde la Festa 
non ha corpo , non curiosità ; tutto diventa 
ozioso, e può levarsene a casa quantunque 
e dovunque si voglia, senza pregiudicare 
all’ integrità dell’ opera , la quale ben al 
contrario dovrebbe , per esser perfetta , ras- 
somigliare ad una statua d’eccellente artefice, 
dalla quale non può togliersi una minima 
parte , senza scemarla di qualche membro 
necessario. Questa integrità ed unità si de- 
sidera in qualunque componimento , non 
men di prosa che di verso j ma nelle cose 
drammatiche più che in ogni altra, perchè 
queste , come il nome esprime , rappresen- 
tano azioni per loro natura- 
vi ho incontrato oltre a ciò due o 
tre inavvertenze grammaticali , ben facili 
a rimediare, e ch’io vi comunico per pro- 
Ya della mia diligenza. 11 vostro Giove di- 
ce , e quivi ancora , parlando del luogo* 
in cui egli si trova , la particella quivi 
significa sempre il luogo dove non è la 
persona che parla. La vostra Venere dice, 
e a' Dei simile ; non si trova in autori 
classici * Dei , de' Dei , a’ Dei j ma sem- 
pre gli Dei , degli Dei , agli Dei : sic- 
come nè pure i sdegni ^ che usa il vostro 
fato , in vece , di gli sdegnù Le altre 
correzioni della composizione drammatica 
dell’anno scorsa mi paiono savie ed utili;- 
Bia non ho potuto confrontarle col mano- 
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scritto , perchè questo è fra le mani d’ utìSt 
damina dilettante di poesia , che ancora 
non me ne ha fatta restituzione. 

In quanto poi alla stampa di questi 
componimenti io , caro signor Rovatti , 
non mi affretterei. Lasciateli nel vostro 
scrigno per alcun tempo , e dimenticate- 
vene : ’ a sangue freddo forse rileggendoli 
poi troverete voi medesimo , che sono ca- 
paci di maggior perfezione : 

Dolere licebit 

Qund non edideris: nescit vox missa reverii. 
Felice voi che non siete « come son io , 
nella dura necessità di pubblicare i miei 
frettolosi lavori , appena usciti dal guscio 1 
Onde potete valervi con profitto dell’ av- 
vertimento , che dà Orazio a' Risoni : 

Vos ^ o 

Pompilìus sanguis » carmen reprehenditt y 
quod non 

Multa dies et multa ditura coercuit , atqué 
Praesectum decies non castigavit ad un- 
guem. 

Aspetto con sicura speranza di com- 
piacermene moltissimo , il vostro Poemetto 
su le Piogge. La poesia scientifica mi pare 
che sia la vostra vocazione. Ogni terreno 
ha la_sua indole particolare. Uno è più 
caro a Bacco , 1’ altro a Cerere y 1’ altro a 
Pomona. E' , secondando la natura , non 
dubito , che trarrete dal vostro preziosi 
frutti , purché sappiate sottoporre a pru- 
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Sente c moderata misura il vostro fervore 
studioso. 

Addio , caro signor Rovatti. Gradite 
la mia affettuosa paterna sincerità , e cre- 
detemi invariabilmente. 

Vienna 24 dicembre *767. 




CCLXXVIII. 

A S. E. il principe di Belmonte 
Pignalelli. 

Napoli. 

i 

T 

J-t mio veneratissimo signor principe di 
Belmonte ha diritti domestici- , ereditari e 
personali di comandarmi , e mi onora , 
quanto seconda i miei desiderj , quando 
gli piace di metterli in uso ; onde eccomi, 
come é mio debito , ad eseguir , quanto 
per me si possa , i riveriti ordini suoi. 

Dirò in primo luogo , che il sistema 
d’ edncazione da vostra Eccellenza imma- 
ginato per il suo tenero primogenito , par- 
mi il più savio , il più utile ed U meno 
incomodo che possa stabilirsi, per ottene- 
re che una pianta gentile non corra ri- 
schio di tralignare, o negletta da un irra- 
gionevole amore , *od oppressa da una in- 
discreta coltura f e &' io volessi aggiunger . 
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qualche droga a cosi eccellente ricetta , ««- 
eterei nella riprensibile vanità di quei me* 
dici , che , per ostentazione di sapere , 
corrompono l’esperimentala virtù della chi- 
na coi loro rabarbari e sciloppi. Onde con- 
fortandola a tener francamente il cammino 
che ha disegnato , 1’ assicuro senza lusin- 
ga t che le sue paterne sollecitudini cd i 
mozzi eh’ ella si è proposti per secondarle, 
fanno un invidiabile elogio e del suo cuore 
-e della sua mente. 

In quanto poi al teutonico Cbironc , 
che vostra Eccellenza desidera , prima di 
determinarsi , ella ha bisogno d' esser in- 
formala della qualità e delle circostanze 
di cotesta specie di viventi , che si chia- 
mano Gouverneiu'S. Qui in primo luogo , 
«e vogliono costoro trovare impiego , con- 
vien che non sian tedeschi , ma o francesi 
o fìaniminghi o luxemburgesi o licgesi o 
almeno di Alsazia , di modo che la loro 
lingua nativa sia la francese. Con questo 
capitale , con quello d’ un’ esteriore avve- 
nenza, e per lo più con pochissima e su- 
perGziale dottrina , trovan facilmente al- 
loggio nelle case più illustri. -Esigono oò- 
munemente per loro salario quattro cen- 
to fiorini annui in danaro: hanno l’a- 
bitazione per lo più con l’ alunno , e la 
tavola, con esso c coi padroni di casa ; e 
quando o per propria indisposizione , o 
per qualche pranzo solenne non possano , 
, Q non contenga eh’ essi concorrano , sono 
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serviti di tavola nelle proprie camere , 
sempre separati e distinti dagli altri uiH- 
^iali della casa , avendo essi gran cura di 
esser considerati di un ordine supcriore* 
Oltre a ciò , quando 1’ educazione riesca , 

■o per meglio dire , si creda ben riuscita, 
i padroni s’ incaricano della fortuna del 
■Gom>erneur , e procurano o di stabilirlo ' 
nella corte de’ Sovrani , o di fargli otte- 
nere decente impiego -yitalizio j e se mai 
fosse ecclesiastico , di far che sia provvi- 
sto di pingue ed onorata prebenda. Or si 
figuri, vostra Eccellenza , quali sarebbero 
le pretensioni di costoro , che trovano 
nelle loro contrade tali vantaggi , quando 
si proponesse loro di abbandonarle ? Ma 
non é questo lo scoglio maggiore ; il fatto 
si è , che queste specie di gente , sotto 
una rnodesfa c regolare apparenza , na- 
sconde molto spesso un fondo di pessima 
morale , c per necessità di pochissima reli- 
gione : onde formano allievi presuntuosi , 
ignoranti e libertini ne’ pensieri , nelle pa- 
role e nelle opere j ma forbiti parlatori 
francesi, eccellenti cultori delle belle da- 
me , e prodighi dispensatori di compli- 
menti e di riverenze, (i) Non asserisco 

(i) L’uso, cui Metastasio riprova apertamente 
in questa lettera , è diametralmente opposto ai pri- 
Éni principi dell’ educazione oaziooale ; e potrei di- 
Hiostrure ad evidenza quanto sono state , e debbono 
scinprt essere funeste le conseguenze di averlo la- 
nciale quasi iuseusibiliueute iuUodurre presso tulU 
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^rò , che fra tanti i^on ve ne sia alcuno 
degno di stima } ma 1’ abbattersi in qnello 
è lo stesso che cogliere un terno secco al 
lotto di Genova , ed io non oserei mài di 
avventurarmi ad una: scelta cosi difficile. 
Di' quella categoria che vostra Eccellenza 
si propone- j cioè d’ un individuo minor di 
«n ajo , o maggior di Un pedante , quando 
se ne trovasse alcuno, si correrebbe rischio, 
come d’ ordinario avviene in tutti i mezzi " 
termini , di non aver ne 1’ uno nè 1’ altro, 

0 i difetti d' entrambi, senza le loro utili 
qualità. I poveri giovani tedeschi , che ap- 
plicano con qualche profitto agli studi , 

0 • 
r 

le colle nazioni. In un’ opera , dietro alla quale già 
sudo da molti anni sopra 1’ origine e la natura di 
tutte le inslituiioni civili^ io esamino pi ofondainente 
questa materia, e sviluppo alcune massime , che in- 
felicemente per r umanità sono da considerarsi come 
nuove, mentre dovrebl)ero essere cosi vecchie , quan- 
le è il mondo. Essendomi ora impossilùle di far- 
ne e d’ inserirne qui un estratto , mi restringerò a 
«lire, che li Gouverneurs , dei quali favella il nostro 
autore , avendo , come la loro nazione , il massimo 
vtisprezzo per tutti gli altri popoli , non potevano 
mai inspirar l' amor della patria al "Tedesco, al 
Russo , all’ Italiano , allo Spagnuulo , al Polacco ec* 

« coloro ancora che Ira essi si distinguevano per la 
probità, istiUa<vano , quasi senza volerlo , in tutte le 
congiunture sentimenti tali ai figliuoli , che questi 
al termine dell’ educazione trovavansi cattivi allievi , 

® ahtadini peggiori. Io so che ve ne eran di quei , 

1 quali per i loro lumi e per la buona condotta fa- 
«van merHamente un’ eccezione alla regola ; ma so 
altresì che questi erano rarissimi j nè la cosa potea 
cNere aUrimenli. 

Nota dell’ Editore Mantovano. 
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La reale sposa, si prepara all’ imminen- 
te partenza , aia non già io , cbt ancor nrl- 
r età pili robusta non mi sono mai creduto 
abile a resistere alle violenti agitazioni , che 
per necessità cagionano i moti di luminari 
cosi sublimi ; onde ho sempre evitato di 
esporre alla pruova la mia insufUcienza. 

Ricordi, la supplico, all’ eccellentis- 
sima signora principessa sua madre quel 
divoto rispetto , col quale egualmente sono, 
Vienna i 4 marzo 1768. 


V 

CCLXXIX. 

A sua Eccellenza il principe , 
don fS'igismondo Chigi. 

Roma* 

M ’ . . 

era io. già da lungo tempo così ben 
rassegnato alla perdita di cotesto mio scor- 
dato ritratto , che il sentirlo ora fra le ma- 
ni di vostra Eccellenza parrai l’ inaspettata 
notizia dello scoprimento di qualche nuovo 
continente verso il polo antartico. In som- 
ma non convien mai disperare. Mi consolo» 
che abbia ella Bnalmente una reale , ben* 
ché picciola , pruova dell’ ubbidienza* mia, 
e ne sarò soprabbondantemente ricompen* 
salo , *c conferirà cotesta tela a rendermi 
Metas. Kol. XVIL 6 
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di tratto in tratto presente alla sua ad alla 
mcinoi'ia de’ mici valorosissimi compastoii, 
a' quali raccomando l’originale. 

Lo. strano universale fermento , mi 
qual al presente si trovano e le sacre e le 
profane cose in tutta la terra conosciuta , 
non mi fa sperar vicino il termine della 
crisi. 11 fuoco arde nascosto da lunghissi» 
no tempo. Son troppo eterogenei gli umori 
che converrebbe ridurre in equilibrio j e 
F oggetto di quelli che potrebbero confe- 
rire al riposo è la novità , non la calma. 
Onde per mettere in assetto 1’ enorme con- 
fusione d‘ un caos cosi tenebroso parmi , 
che non bisogni meno che quella Onnipo- 
tenza , alla quale basta il dire ^at lux ^ 
perche comparisca la luce. Desidero che 
questi poco sci'eni pensieri sien difetti del- 
1’ età mia , propensa a deplorare il presen- 
te , e ad esaltare il passato ; ma è ben 
certo per altro , che tutti i grandi cambia- 
menti degl’ invecchiati sistemi ( quando 
ancor sia sicuro , che i posteri abbiano a 
ritrame profitto ) sono sempre fatali a que- 
gli sventurati , che la sorte ba condannato 
ad esserne spettatori. 

Attenda intanto , vostra Eccellenza , 
come ha già valorosamente incominciato , 
ad arricchir de’ suoi simili la nostra pa- 
tria , ed a gettar cosi nuovi fondamenti al- 
le speranze de’ buoni ; ma non trascuri , 
la supplico , di raccomandare , il piu pre- 
alo che sarà possibile , la diyoU servitù 
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mia ài iloridi suoi crescenti germogli , e 
di far 4 oro intendere quali siano i dritti 
che mi ha acquistato , sulla parzialità di 
quanto da lei deriva, quell’ anticd inva. 
riabile rispetto con cui sono sempre stato, 
e sarò sempre. 

Vienna 27 giugno 1768. 




CCLXXX. 

Al signor don Domenico Diodati. 

Napoli. 


LI 05 prima del di 21 dello scorso giug|io i- 
è pervenuta alle mie maui la gentilissima 
lettera di V. S. illustrissima , data in Na* 
poli fin dal io dell’antecedente aprile; 
onde questa cronologica difesa mi a ssol* 
verà appresso di lei del sospetto d’ una 
inurbana ed ingrata negligenza. 

Nel ricevere il suo foglio ed il libro 
di cui r è piaciuto onorarmi, intrapresi 
curiosamente la lettura di questo , e pro- 
vai con mio stupore , che non ostante la 
materia cosi aliena dagli studi miei , io 
non sapea distaccarmene. Quest’ arte se- 
duttrice hanno ignorata finora i più illustri 
critici suoi antecessori. Ella ha saputo ap- 
propriarsi tutti i pregi di quelli , senza 
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lasciarsi corrompere da’ loro difetti. 11 ano 
esatto e purgato^' giudizio non è m>i guar- 
nito di presunzione j 1’ ordine suo lucidis- 
simo non sente mai la pedanteria scolasti- 
ca ; la vasta sua , varia , c sempre neces- 
saria erudizione non degenera mai nella 
pur troppo comune e puerile ostentazione 
delle proprie ricchez/e ; la pura sua no- 
bile e chiara eloquenza non ridonda mai 
di quegli ambiziosi ornamenti, che tanto 
dispiace ono al nostro Orazio , ma semper 
nd eventurn J'estinat ; e si vede nel corso 
di tutta r opera, che 1’ oggetto eh’ ella si 
propone, è 1’ asserzione d’ una verità, non 
la gloria di forbito scrittore , che con lati- 
to maggiore giustizia per altro ottiene, 
quanto comparisce meno la premura di 
procurarsela. 

II decidere dell’ assunto converrebbe 
troppo male a me che , obbligato talvolta 
ad introdurmi in questa sacra provincia , 
ri ho sempre passeggiato con i timidi ri-» 
guardi di forestiere , e che questa volta 
sola , perche da lei condotto per mano , 
mi ha panilo di esservi cittadino j ma pos- 
so ben dirle istericamente almeno eh’ io 
non IO vedere quali opposizioni abbia a 
temere la solidità delle sue prove ed il 
numero degl’ indizi che le fiancheggiano ; 
posso ( fondato sul merito d’ un’opera cosi 
matura, benché .compiuta in età così flo- 
rida ) presagire arditamente in lei alla 
nostra Italia uno de’ suoi più luminosi/ ict-« 
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iferari ornamenti , senza punto valermi del- 
la profetica facoltà de’ poeti e posso con 
la più candida sincerità assicurarla eh’ io 
sarò eternamente con quell’ amore , con 
quella stima e con quel rispetto che inspi- 
rano Lpari suoi. 

Vienna 4 luglio 1768. 




CGLXXXT. 

signor Salterio Mattei, 

'' Napoli. 

Ho differito un ordinario a rispondere 
alla non men vivace che obbligante lettera 
di V. S. illustrissima , sperando che per 
la strada da lei accennatami dovesse esser* 
mi reso a momenti il libro de’ Salmi eh’ el- 
la gentilmente m’ invia , onde io potessi 
dirle quai fossero siati ire me i primi ef- 
fetti della lettura di quello ; ma non ve- 
dendolo finora , nOn voglio aggiungere al 
discapito che una tal dilazione mi produ- 
ce , quello cl^e produrrebbe un più lungo 
silenzio al credito della mia gratitudine. 
Le rendo dunque intanto infinite sinceris- 
sime grazie e del dono èhe si è compia- 
ciuta destinarmi , e delle affettuose e par- 
ùali disposizioni del suo bell’ animo a fa<| 
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vor mio espresse ed in prosa ed in Tersi 

con eguale gentilezza e leggiadria. 

Nell’ impresso Saggio poetico ( che 
sempre con nuovo piacere ho più volte ri- 
letto ) si vede apertamente di quali penne 
pindariche r abbia provveduta la natura* 
e come 1’ abbia già addestrata a trattarle 
la lodevole, sua applicazione : me ne con- 
gratulo seco e le auguro felici tutti quei 
voli , fti quali coraggiosamente la spinge il 
florido vigore degli anni suoi. Ah non de- 
sideri , mio caro signor Mattei , i logori 
miei coturni ! Ella non sa dov' essi pre- 
mono Ai gli porta , nè qual pepa ubbia 
a me costato il dissimularne il disagio, li 
nostro buon padre Apollo , che tanto la 
favorisce , saprà ben provvederla di più 
^bile calzolaio. 

fi presentare senza svantaggio all’ au- 
gustissima mia adorabile Sovrana libri di 
poesia , non è ora qui agevole impresa y 
come da lontano' per avventura si crede. 
Nelle occasioni de’ lutti , delle -nozze , dei 
parti c delle pericolose infermità avvenute 
ne’ prossimi anni scorsi in questa corte, è 
stata essa innondata da un cosi enorme 
profluvio di componimenti poetici d’ ogni 
ragione, mandati qui a centinaja dalla 
Lombardia , dalla Toscana , da Roma e da 
Napoli , che tutta la sua naturale demen- 
za e benignità non ha bastato a difendere 
r Imperatrice regina dalla sazietà , anzi dal 
fastidio de’ poveri nostri versi italiaini ; 
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onde non v’ è chi più ardisca d’ appres- 
sarsi a lei Carico di questa merce, se pure 
ella prevenuta destramente da chi abbia 
le opportunità di farlo , non mostri di de- 
siderarla. La difficoltà non raffredderà le 
mie premure , ma ne rende incerti gli 
efietti. 

Mi conservi ella intanto il dono della 
sua invidiabile amicizia , e sicuro del do > 
Tuto contraccambio mi creda con rispetto 
eguale alla stima. , ^ 

' Vienna 8 agosto 1768. 




CCLXXXII. 

Al signor abate Pizzi» 

Roma, 

Xjosedì 8 una obbligantissima vostra let- 
tera per la posta ordinaria , e martedì 6 
del corrente per la cancelleria dell’ impe- 
rio pervennero alle mie mani le ventiquat- 
tro elegantissime copie dell’ Ode impareg- 
giabile , che 1’ amicizia ed A pollo con vi- 
sibile compiacenza han gareggiato a dettar- 
vi. Dal primo sino alF ultimo verso scin- 
tillano sempre in essa immagini , pensieri 
ed espressioni poetiche e pellegrine , senza 
che facctan mai U miuimo ÌAciampo. alla 
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limpida vostra nativa fluidità, sempre dìs*< 
simulatrice dell’ arte. Ha saputo la vostra 
mente in cosi limitato soggetto aprirsi , e 
scorrere con mirabile franchezza uno spa- 
zio vastissimo , e non perder mai ne’ suoi 
voli nè là conncss'one delle idee nè la vi- ' 
sta del principale oggetto che si è ^propo- 
sto , e ( quello che più mi solletica ) fra 
i lampi del fervido ingegno per tutto chia- 
ramente si vede quanta parte abbia avuta 
in cosi bell' opera il cuor dell’ amico scrit- 
tore. Io me ne congratulo sinceramente 
con esso voi , nè temo punto che il mio 
giudizio possa esser corrotto da privato in- 
teresse ; poiché il veder commossi al par 
di me tutti coloro , a’ quali finora 1’ ho 
fatto leggere, mi convince che il merito 
del vostro componimento non ha verun 
bisogno di esser proietto dall’ amor pro- 
prio de’ suoi lettori. Non crediate , caris- 
simo amico, ch’io non senta l’eccesso 
delle lodi, delle quali vi è piaciuto di ri- 
colmarmi. Conosco pur troppo la mia usur- 
pazione ; ma non ne arrossisco quanto do- 
vrei , poiché questa prova indubitata del- 
r affetto che vi seduce , me ne raddolcisce 
i rimorsi. Dopo un così pubblico e lumi- 
noso pegno dell’ amor vostro sarebbe una 
specie d’ ingratitudine il mostrar di temer- 
ne dubbiosa la continuazione con replicar- 
ne le istanze > ma è bene un mio dolce do- 
vere r assicurarvi dal canto mio del grato, 
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costante e tenero contraccambio , che mi 
farà osseine eternamente. 

Vienna 8 settembre i^^GS. 




CCLXXXIII. 

) 

'Al signor priore Fahroni. 

Firenze. 


Ir Ik giusta Cognizione di me medesimo, 
che mi ha finora si ben difeso da qualun- 
que ambizioso disegno,* sento che ha già 
perduta in me gran parte della sua eflica- 
Cia, dopo che con rultimo slro umanissimo ' 
foglio si è compiaciuta V. S. illustrissima 
e reverendissima notificarmi , che i gene- 
rosi Accademici della Crusca non abbiano 
sdegnato d’ annoverarmi fra loro. Parrai , 
che quiudi innanzi possano , anzi debbano 
essere meno angusti i limiti de’ mici voti 
e delle mie speranze , ritrovandomi io for- 
tunatamente ora partecipe di quello splen- 
dore , di cui cotcsta tanto degnamente esal- 
tata adunanza, non solo coloro clic la com- 
pongono , ma tutta illustra la nostra Italia. 
Chi ha saputo in virtù dell’ affettuosa sua 
perspicace amicizia investigar le più inter- 
ne ed occulte disposizioni dell’ animo mio, 
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c procurarmi secondandole un onore cos 
distinto, adempiute già le parti di promo- 
tore , assuma ora quelle di commissario > 
c dipinga a’ benefici miei venerati colleghi, 
coi vivaci colori della sua nativa eloquenza 
ed i trasporti del mio contento , ed i 'do- 
vuti sincerissimi sentimenti del mio ri- 
spetto e delia mia gratitudine. Né trascuri 
di rappresentare a se stesso di quanto ab- 
bia accresciuto il cumulo de’ miei debiti 
verso di lei cotesta sua nuova obbligantis- 
sima cura. 

Per giudicar cristianamente del nostro 
prossimo , com’ é mio dovere e vantaggio, 
mi giova credere , che le frequenti voci 
deir ultimo mio viaggio che si van costi 
sollevando , sten sintomi d’un* amorosa , c 
perciò timida parzialità ; ma quando an- 
cora io troppo mi lusingassi , c derivas- 
sero queste da roen favorevole sorgente , 
sempre io sono ad esse tenuto d’ avere a 
V. S. illustrissima e reverendissima som- 
ministrate le occasioni di palesar col più 
vivo rammarico la tenera amicizia di cui 
mi onora , e con la quale mi autorizza a 
.vantarmi, 

Vienna 19 settembre 1768, 
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CCLXXXIV. 

Al signor don Domenico Diodati. 

, Napoli. 

S ’ 

avessi io potuto secoudare il mio de- 
siderio ^ avrebbe Y. S. illustrissima aspet- 
tata molto meno questa risposta ; ma ben 
rade volte ^ riverito amico, mi riesce di 
poter far uso della mìa libertà. Una serie 
perenne di sempre rinascenti uffìciosi do- ' 
veri , la maggior parte inutili , ma tutti 
indispensabili , mi defrauda miserabilmente 
di queir ozio che l’ incostanza di mia salu- 
te e gli obblighi del mio impiego permet- 
terebbero di tratto in tratto eh’ io cohsa- 
grassi a qualche studio geniale , ed all’ utile 
commercio con alcuno di que’ pochissimi , 
tfuos aequus amavit Jupiter. 11 vantaggio 
cd il piacere eh’ io ritraggo dalle sue let- 
tere , esigerebbe eh’ io ne procurassi la 
frequenza con 1’ esattezza delle mie ; e se 
talvolta son costretto, mie mal grado, a 
trascurarlo , ‘ la perdita eh’ io ne risento , 
La più bisogno di compatimento che di 
perdono. Dovrei qui , prima d’ ogni altra 
cosa , protestar contro 1’ eccesso della sua 
parzialità a mio riguardo : ma il riandart 
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ciò ch'ella dice di ine, anche con animo 
di oppormi, c sommamente pericoloso. La 
ranità de’ poeti non ha bisogno di eccita- 
nenti , cd ella è troppo abile a persuade- 
re ; perché conservi il suo equilibrio la 
mia dovuta moderazione non si vuole espor- 
re a tentazioni cosi efficaci j onde subito 
alle diroande. 

Confesso che 1’ orazione sciolta non 
avrebbe avuto per me minore alleJtamento 
che la legata j ma destinato dalla Provvi- 
denza a far. numero fra gl’insetti del Par- 
naso , non mi é rimasto 1’ arbitrio di di- 
videre fra l’ una e I’ altra gli stndj mici. 
Ho bene intrapreso diverse volte fra gl’in- 
tervalli delle mie poetiche necessarie occu- 
pazioni qualche prosaico lavoro , sempre 
per altro analogo al mio mestiere ; ma ob- 
bligato da’ frequenti sovrani comandi a ri- 
prender la tibia e la lira , ho dovuto far 
M lunghe parentesi , che tornando poi al- 
l’opera interrotta ho trovato raffreddato 
quel metallo , che già fuso e preparato al 
getto* m’ era convenuto di abbandonare; e 
sentendomi minor pazienza per correr die- 
tro alle idee dissipate , che coraggio per 
Siuove imprese , mi sono avventurato a len- 
lorle: cd esposte ancor queste alle mede- 
sime vicende, han sempre cagionato il fa- 
stidio, il disgusto e r abbandono medesi- 
mo. Cotesti tentativi , o piuttosto informi 
cd imperfettissimi aborti forse esistono an- ' 
cora dispersi e confusi fra le altre inutili 
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mie carte, come le foglie della Sibilla Cu> 
Diana dissipate dal vento ; ma per econo- 
mia. del mio credito avrò ben io gran cura, 
eh’ essi non vivano più di me. Se pure non 
mi riuscisse , che non ispero , il fare un 
giorno di essi qualche uso decente. L’uni- 
co lavoro , che a dispetto del coturno ho 
potuto ridurre al suo termine , sono alcu- 
ne mie brevi osservazioni sopra tutte lo 
tragedie e commedie greche ; ma queste 
osservazioni ancora ( oltre 1’ aver bisogno 
di essere impinguate , ed il risentirsi trop- 
po della fretta dello scrittore ) non sono 
che necessari utensili della mia officina , e 
non men per mio, che per difetto della 
materia , mal provvedute di quell’ allelta- 
trice eloquenza che può sedurre i lettori j 
onde utili unicamente al privato mio co- 
modo , non aspirano alla pubblica appro- 
vazione. Il credito poi delle mie lettere fa- 
migliari non è giunto mai appresso di me 
a meritar la cura di tenerne registro. Pur 
da qualche anno in qua uno studioso gio- 
*vane amante del nostro idioma, ne va tra- 
scrivendo , per suo esercizio , tutte quelle 
che a lui ne’ giorni- di posta dall’ angustia 
del tempo è permesso , e ne ha già raccol- 
to maggior numero ch’io non vorrei; ma 
son ben certo eh’ ei non abuserà della mia 
condescendenza , violando ingratamente il 
positivo divieto di pubblicarle. Ed ' ecco» 
le reso il minutissimo conto eh’ clU ha 
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ricbicsto di tutte le mie prosaiche appli- 
cazioni. 

La seconda richiesta di pronunciar sul 
merito d’ Ariosto c del Tasso , è una trop- 
po malagevole provincia , che V. S. illu- 
strissima ini assegna senz’aver misurate le 
mie facoltà. Ella sa di quai fieri tumulti fu 
sconvolto il Parnaso italiano, quando com- 
parve il Goffredo a contrastare il primato 
al Furioso , che n* era con tanta ragione 
in possesso. Ella sa quanto inutilmente 
stancarono i torchi il Pellegrini, il Rossi, 
il Salviati , e cento altri campioni dell’ uno 
c dell’ altro poeta. Ella sa , che il pacifico 
Orazio Ariosto, discendente di Lodovico , 
si affaticò invano a metter d’accordo i com- 
battenti , dicendo , che i poemi di questi 
due divini ingegni erano di genere cosi di- 
verso , che non ammettevano paragone : 
che Torquato si era proposto di mai non 
deporre la tromba, e 1’ avea portentosa- 
mente '•eseguito j che Lodovico avea voluto 
dilettare i lettori con la varietà dello stile, 
mischiando leggiadramente all’ eroico il 
giocoso ed il festivo , c 1’ avea mirabil- 
mente ottenu to ; che il primo avea mo- 
strato quanto vaglia il magistero dell’ arte, 
il secondo quanto possa la libera felicità 
della natura ; che 1’ uno non men che 1’ al- 
tro aveano a giusto titolo conseguiti glj 
applausi e 1’ ammirazione universale , e 
eh’ erano pervenuti entrambi al sommo del- 
ti! gloria poetica , ma per differente cam- 
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mino, e senz’ aver gara fra loro. Nè può 
esserle fìnalniente ignota la tanto celebre 
ma più brillante 'che solida distinzione 
cioè che sia miglior poema il Qnjfredo ,, 
ma più gran poeta 1 ’ Ariosto. Or tutto ciò . 
sapendo , a qual titolo pretende ella mai, 
eh’ io m’ arroghi 1’ autorità di risolvere una 
questione, che dopo tanti ostinatissimi let- 
terari conflitti rimane ancora indecisa ? 

. Pure se non è a me lecito in tanta lite il 
sedere j>ro tribunali , mi s.irà almeno per- 
messo il narrarle istericamente gli effetti 
eh’ io stesso ho in me risentiti alla lettura 
di cotesti insigni poemi. 

Quando io nacqui alle lettere , trovai 
lutto il mondo diviso in parli : quell’ illu- 
stre liceo, nel quale- io fui per mia buona 
sorte raccolto, seguitava quelle dell’Ome- 
ro ferrarese , e con l’ eccesso di fervore , 
che suole accompagnar le contese. Per se- 
condar la mia poetica inclinazione mi fu 
da’ miei maestri propostala lettura e l’imif 
fazione dell’ Ariosto , giudicando molto più 
alta a fecondar gl' ingegni la felice libertà 
di questo , che la servile, ' dicevan essi , , 
regolarità del suo rivale. L’ autorità mi • 
persuase , e 1' infinito merito dello scrit- 
tore mi occupò quindi a tal segno, che non 
mai sazio di rileggerlo, mi ridussi a po- 
terne ripetere una gran parte a memoria: 
e guai allora a quel temerario , che avesse 
osato sostenermi , che potesse aver 1 ’ Ario- 
sto un riralc , e eh’ ei non fosse impecca- 
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bile." Vera ben fraUanto chi por sedurmi 
andava recitandomi di tratto in tratto al» 
enne dei più bei passi della Gerusalemme 
liberala , ed io me ne sentiva dilettevol- 
mente commosso ; ina fedelissimo alla mia 
setta detestava cotesta mia compiacenza ^ 
come una di quelle peccaminose inclina* 
zioni della corrotta umana natura , eh’ è 
nostro dover di correggere ; ed in questi 
ecntimenti io trascorsi quegli anni, , nei 
quali il nostro giudizio è pura imitazione 
dell’ altrui. Giunto poi a poter combinare 
le idee da 'me stesso , cd a pesarle nella 
propria bilancia, più per isvogliatezza e 
desiderio di varietà , che per piacere o 
profitto , eh’ io me ne promettessi , lessi 
finalmente il Goffredo. Or qui non è pos* 
sibile , che io le spieghi lo strano sconvol- 
gimento , che mi sollevò nell’ animo cote- 
sta lettura. Lo spettacolo eh’ io vidi , come 
in un quadro , prescntarmisi innanzi d’ una 
grande e sola azioive , lucidamente propo- 
sta , magistralmente condotta e perfetta- 
mente compiuta ; la varietà de’ tanti avve- 
nimenti , che la producono e 1’ arricchisco- 
no senza moltiplicarla ; la magia d’ uno 
stile sempre limpido., sempre sublime , 
sempre sonoro e possente a rivestir della 
propria sua nobiltà i più comuni cd. ùmili 
oggetti j il vigoroso color'ito , col quale 
<i paragona e descrive ^ la seduttrice evi- 
denza , con la quale ei narra e persuade | 
i caratteri yeri e costanti , la connessione 
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delle idee , la dottrina , il giudizio , e so- 
pra ogn' altra cosa , la portentosa forza 
d’ ingegno , che in vece d’ infiacchirsi , 
come comunemente avviene in ogni lungo 
lavoro , fino all’ ultimo verso in lui mira- 
bilmente s’accresce , mi ricolmarono d’un 
nuovo , sino a quel tempo da me non co- 
nosciuto , diletto , d’ una rispettosa ammi- 
razione , d’ un vivo rimorso della mia lun- 
ga ingiustizia , e d’ uno sdegno implacabile 
conlro coloro, che credono oltraggioso al- 
r Ariosto il solo paragon di Torquato. Non 
è già che ancor io non ravvisi in questo 
qualche segno della nostra iroperiètta uma- 
nità j ma chi può vantarsené esente? For- 
se il grande suo antecessore? Se dispiace 
talvolta nel Tasso la lima troppo visibil- 
mente adoperata , non soddisfa nell’ Ario- 
sto così frcquonlcmente negletta : se si vor- 
rebbe togliere ad uno alcuni concettini in- 
feriori all’elevazione della sua mente, non 
si lasciano volentieri all’ altro alcune scur- 
rilità poco decenti ad un costumato poeta; 
c se si bramerebbero men rettoriebe nel 
Goffredo le tenerezze amorose , contente- 
rebbero assai più nel Furioso , se fossero 
meno naturali. Verum opere in longo fas 
est oh'reprre somniim ; c sarebbe maligna 
vanità pedantesca l’ andar rilevando con 
disprezzo in due cosi splendidi luminari le 
rare e picciole macchie , qiiits aut incuria 
fudit^ aut Humana parum cavit natura. 


fai r. C f T E R E 

Tutto ciò , dirà ella ^ non risponde 
alla mia dimanda. Si vuol sapere netta- 
mente a quale de* due proposti poemi si 
debba la preminenza, lo ho già , riveritisr 
simo signor Diodali, antecedentemente pro- 
testata la mia giusta repugnanza a cosi ar- 
dila decisione , e per ubbidirla in quel mo- 
do che a me non disconviene , le ho espo- 
sti in iscambio i moti , che mt destarono 
nell’ animo i due divini poeti. Se tutto ciò 
non basta , eccole ancora le disposizioni , 
nelle quali dopo aver in grazia sua esa- 
minato nuovamente me stesso , presente- 
mente io mi trovo. Se per ostentazione 
dcUa sua potenza venisse al nostro buon 
padre Apollo il capriccio di far di me un 
gran poeta, c m’imponesse a tal fine dì 
palesargli liberamente a quale de’ due lo- 
dati poemi io bramerei somigliante quello, 
cb’ei promettesse dettarmi, molto certamente' 
esiterei nella scelta , ma la mia forse so- 
Terchia naturai propensione all’ ordine , 
air esattezza, al sistema , sento che pure 
al fine m’ inclinerebbe al Goffredo (i). 

(i) Non sono dell' opinione di quelli che hanno 
innaUalo 1’ Orlando Jurioso al di -sopra dell’ Odis- 
sea , non che del Goffredo j ma egli c certo che 
r Ariosto colpevole degli stessi voli d’ una troppo 
ardente immaginatione ha saputo correggerli colla 
verità delle allegorie , con 6nissimi sali , colla co- 
gnizion profonda del cuor umano, e con tutte le 
grazie dell’ arte comica. I conoscitori ammireranno 
tempre nell’ Orlando la facilità onde dallo scherze- 
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Oh che -prolissa cicalata ! è vero: ma 
non mi carichi della sua colpa j ella se 
V ha tirata addosso non meno col suo co- 
mando f l’amore, la stima e l’avi- 

dità di ragionar seco , di cui ha saputo 
cosi largamente fornirmi. Questo saggio 
per altro non ha di che giustamente spa- 
ventarla ; le mie fin da hel principio espo- 
ste circostanze mi oWìligheranno pur trop- 
po ad esser mio mal grado discreto. Non 

▼ole r autor parsa al serio ed al snUinAo , S dal 
piacevole al tremendo ed all' orrido s appena a in- 
tende come mai, senra interrompere un istante le 
delirie che prnovano tutte le sue facoltà intclletlnalt, 
lo stesso lettore incantato dalle voluttuose pitture 
possa ad un tratto trovarsi rapilo da quelle divine 
pennellale , che di terrore devono riempire il^ suo 
animo. 11 numero c la diversità degli eroi deU Or- 
lando ^ la mollipHcità incredibHe delle idee, de’ sen- 
timenti e delle passioni che eccita , la poca^ vensi- 
mìglianca di varie cose , ma belle , la quantità degli 
episodi, ebe sembrano stranieri al suo ai^omento, 
formerebbero una critica senza replica , se dalla su^ 
niaravigliosa arte questi errori non fossero stati can- 
nati in bellezze. Ma tutto ciò non. basta per ccclis- 
sare la Gerusalemnw t il Tasso per la profonda saa 
arte , c 1’ eccellente condotta di tutte le parti del ino 
poema all’ oggetto' unico , che si era prefisso , sarà 
Kmpvc tanto superiore all’ Ariosto , quanto questi 
lo sarà al Tasso per quella scienza incantatrice , col- 
la quale nella varietà medesima , nelle digressioni , 
c per cosi dire negli errori della sua immaginazione 
non solo alletta f ma tiene costantemente rapite 
chi legge. 

Vola deir Editor» IHantofanOt 
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desista intanto dal riamarmi « é dal cre- 
dermi veracemente. 

Vienna io ottobre 1768. 


CCLXXXV. 

Al iignor Hoole, 

Londra* 

r ben mio svantaggio, ma non mia col- 
pa , riveritissimo signor de Hoole , il non 
aver potuto , chfe cosi tardi , soddisfare ad 
un debito, di cui mi avea V- S. illustris- 
sima , 6n dall* anno scorso , cosi gentil- 
mente caricato. A due volumi dell’ elegan- 
tissima edizione inglese delle opere mie da 
'lei generosamente adottate , han corso in 
Compagnia delle erranti loro portatrici e 
la Francia e la Fiandra , e tutte quasi le 
corti della Germania , onde non sono per- 
venuti alle mie mani , che il di 9 del 
corrente ottobre , assai per altro solleciti 
per farmi arrossire della mia ìnsulEcienza 
a poter mai degnamente corrispondere alla 
gratuita e distinta parzialità , eh’ ella per 
me dimostra e nella savia sua prefazione, 
e nella bella sua lettera al signor duca di 
Northunberland , ed assai più che altrove 
nel prolisso e faticoso layoro y che lia 
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luto intraprendere per sollevarmi all* ono- 
re di suo concittadino. 

lo per mia disgrazia non posso ragio- 
nar con le Muse inglesi, che per interpre- 
te, mancanza che mi ha obbligato già a 
contentarmi di ammirar nelle copie i grandi 
originali , de’ quali ridonda la colta sua , 
dotta ed ingegnosa nazione ; ed ora a ri- 
correre alla benevola assistenza d’ abile a- 
raico per concepir bensì 1’ esattezza della 
sua versione , ma non già per sentirne le 
grazie e l’armonia, che dipendenti dal 
particolar 'genio c dal proprio meccanismo 
di ciascuna lingua, possono ben essere stipi 
plite , ma non tradotte. Tutto ciò non mi 
defrauda per altro della piacevole idea dei 
miei vantaggi; posso assai ben fìgurarmi 
il vigore , che acquisterà il suono della 
tenue mia tibia fra le labbra di chi ha Ba- 
io bastante per riempir la fromba del 
Tasso, 

Ha ella ottimamente fatto, eleggendo 
per la sua versione la seconda maniera delle 
opere da me cambiate: sempre è ragione- 
vole il supposto , che nessun artefice ri- 
tocchi i suoi lavori per peggiorarli , benché 
pur troppo succeda. I^c men saviamente ha 
risoluto seguitando 1’ edizione di Parigi , 
come la più corretta di tutte le antecedenti; 
ma chi bramasse la più copiosa , conver- 
rebbe che si rivolgesse a quella di Tori- 
no , ultimameni* accrescinta del decimo 
Yolnme. 


4 
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Desidero , che , se mai si stancasse la 
sua costan/a nel fastidio di cosi lungo 
viaggio f non se nc risenta almeno ia sua 
benevolenza , acquisto che io considero co- 
me uuo de’ più cari ed onorati frutti de' 
miei sudori , e pieno intanto di rispettosa 
stima e di sincerissima gratitudine io sono. 

Vienna i3 ottobre i|^68. 




CCLXXXVI. 
éi suo fratello, 

Roma. 


Xja vostra del i5 cadente non esige altra 
risposta , che 1’ avviso d’ averla ricevuta , 
poiché quelle de' concivi eaarcali e dell'afa 
fóre del signor Biondi sono materie già ab- 
bastanza crivellate , e le altre che abbon* 
dantemente somministra il tempo , son trop- 
po dure da rodere per i mìei denti , trop- 
po ingrate al mio palalo e mal confacenti 
al- mio stomaco; onde per economia di sa- 
lute me ne astengo come da’ cibi di catti- 
vo nutrimento , e di dijQicile digestione. Io 
non sono più in età da poter accostumar 
la mia mente a ragionar su nuovi princi- 
pi o a distrugger gli antichi , senza dar 
loro successori. Quel , hellum omnium eon~ 
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tra onines , del famoso Hobbes , mi ha fat- 
to. sempre iorrorc : ho creduto , e credo 
che H j^ivere in società sia il maggiore dei 
nostri bisogni ; e che non possa esservi so- 
cietà senza il quod Uhi non vis , alteri 
ne Jeceris» Questo domma è puerile per % 
fìlosofì moderni , che vorrebbero tutti i co>> 
modi della società senza sentirne alcun peso. 

£ facile ad essi il far proseliti ; ognun cor<*> 
re volentieri a chi lo scioglie da qualche 
nojoso legame» e pochi sono i calcolatori 
capaci di scoprire i grandi danni futuri » 
che debbono necessariamente nascere da’picv 
cioli vantaggi presenti. Gl’ inconvenienti , 
il disordine , lo stato inquieto e mal sicu* 
ro , nel quale a poco, a poco convien pur 
che si cada , illumina finalmente anche i 
meno avveduti ; ma la cura è lunga , do* 
lorosa , e di quelle » per resistere alle qua? 
li bisogna una più che atletica complcs? 
sioné. Noi siamo attualmente fra le ma- 
ni de’ medici : Dio conduca loro , ed as- 
sista noi. 

Con mio infinito rammarico osservo, 
che la mia lettera » di cui in quest’ ultima 
vostra voi rammentate qualche passo » ha 
corsa senza il mio passaporto una gran 
parte d' Italia : 1’ eco n’ è ritornato a me. 
e da Napoli , e da Siena , e d’ altronde. 

11 pericolo che possa divenir cosi pubblico- 
ciò eh’ io scrivo confidentemente agli ami-< 
ci , m’ inceppa e mi dispera. Qual è quel-^ , 
i’ uomo , che in (utU i momenti della 
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vita possa mostrarsi con decenza indilTe- 
rcntcmente a ciascuno? Mi costa assai d’an* 
goacia il farlo quando mi vi costringono i 
doveri del mio stato. Sia debolezza o ra-> 
gione } non moltiplicate , vi prego , ancor 
voi y cou dar copia delle mie lettere, le 
occasioni di tormentarmi. À chi scriverò 
con franchezza , se .bo da scrivere a voi 
con timore ? 

Addio. Comunicate ài solito i mici ab« 
bracci alla compagna, e credetemi sempre, 
Vienna . . , ottobre J708. 

CCLXXXVIL 

medesimo. 

fioma. 

I 3 zu.i mìa risposta a quella vostra , che 
mi annunziava misteriosamente , che costi 
v’era chi pensava a promovere clistintc ma- 
niere d’ onorarmi , dovevate aver compreso, 
ch’io andava molto lungi dal segno, nel 
figurarmi tutto quello che voi mi tacevate, 
cd in quella risposta generica avreste voi 
dovuto chiaramente intendere e quanto mi 
obbligava 1’ amorosa parzialità suggerì trice 
di tali idee , e quanto poco io mi sentiva 
di*posto a secondarle. Or che voi mi par- 
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late più chiaro , abbandonerò le cifre an- 
cor io. Voi mi conoscete abbastanza per 
sapere eh’ io non sono insensibile ai pub- 
blici segni di approvazione , ma che le 
mire troppo ambiziose non sono mai state 
il mio vizio dominante. Se i poetici allori 
capitolini avessero oggidì quel valore che 
avevano all’ età del panegirista di Madonna 
Laura , supererebbero i voti della mia va- 
nità ; ma ridotti al prezzo corrente non 
'hanno allettamento che giunga a sedurre 
la' dovuta mia moderazione. I segni d’o- 
nore invecchiano come i titoli. Quel mes- 
sere o magnifico , che onorava alcuni se- 
coli fa gl’ ilhuslri capi delle repubbliche, 
ofTcndcrcbbe oggidì un aiutante di camera. 
Della vecchiaia di cotesta nostra corona 
romana abbiarn noi a’ giorni nostri una 
prova incontrastabile. Il cavaliere Perfetti 
Sen CSC , poeta poco più che mediocre al- 
r, improvviso , e di gran lunga meno al 
tavolino , la ricevè solennemente in Cam- 
pidoglio 1’ anno XXV 0 XXVI del corrente 
secolo. Ma v’ è ancor di peggio. Di qua 
da’ monti colesti lauri poetici sono oggetto 
di scherno. In un autor francese compila- 
tore della vita del Tasso è trattata come 
funzione ridicola quella che si preparava 
negli ultimi di della sua vita per coronarlo. 
Non sono ancor due anni, che ha cessato 
di vivere in Vienna un librajo , che ser- 
viva di precone agl’incanti de’ libri, e che 
col inerito di alcuni versacci Ialini , che 
Metas,FoL Xril. n 
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andava di quando in quando schiccheran- 
do , avca ottenuta la laurea poetica , nè 
trascurava mai di munire tutto ciò che 
stampava , col titolo di poeta laureato. 
Tutto ciò non iscema d’ un punto la mia 
vera gratitudine verso chi vorrebbe pure 
sollevarmi. Ed è vostro debito cosi Io spie- 
gar questa mia eterna riconoscenza , come 
le solide ragioni che obbligano a depor- 
re affatto r affettuoso , ma ineseguibile 
pensiero. 

Vedrò volentieri gli oratorj latini lo- 
renziniani ; ma quando senza gran fastidio 
vi si presenti 1’ occasione di mandarli. 

Questa risponde alla vostra del 
d’ ottobre , ed io sono de more, 

Vienna 7 novembre 1768. 


XVi ^ ^ ^ ^ %%%%%%%% 


ccLXXxviir. 

Al medesimo. 


Roma. 


Da quale nascondiglio avete mai scavato 
q«cl povero mio sonettino scritto da me 
nella prima mia adolescenita « eh’ io non 
avea stimato nc pure degno d’un piccioi 
luogo nella mia moineria e che si risente 
della gioventù dell’ .autore , non meno che. 
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della tirannia delle rime obbligale? Ed aven- 
dolo trovato, perche farne pubblica mostra? 
Oh che Dio vel perdoni ! Eccovelo corretto, 
per quanto esso c suscettibile di correzione. 
Paride in giudicar quella che insoi'se 
Nota contesa in fra le Dee maggiori, 
S’ abbagliò di Ciprigna ai bei splendori, 
E dal suo labbro il frigio incendio scorse. 
Ma del trono d’ Assiria allor che sorse 
La gran moglie di Nino ai primi onori, 
Con tal senno alternò 1’ armi e gliamori. 
Che all’ Asia di stupor materia porse. 
No , non han solo in due leggiadre stelle 
Tulle le doimc il pregio lor racchiuso; 
Ne r unico lor vanto è T esser belici 
Che vide il Tcrmodonte a maggior uso 
Troncar Pcntesiloa la mamma ^belle. 
Ed in asta cangiar la rocca e il fu^. 
Giudice insorse. La parola insorse 
era posta in un senso violento, di cui non 
mi ricordo esempio : 

E dal suo labbro il frigio incendio scorse. 
La parola scorse nella risposta deriva dal 
verbo scorrere , e nella proposta dal verbo 
scorgere. Ma questo giuoco di mano non 
mi dispiace. Il fatto si è , che la meta- 
fora pare ardita , e pure in sostanza non 
r è , perché il suo senso è questo e gli 
,, usci di bocca quella sentenza che pro- 
,, dusse poi r incendio di Troja. ,, Il pren- 
dere la cagione per l’ effetto, o questo per 
quella è scambio famigliare at più illustri 
poeti: nulladimcno 1’ avrei cambiata , se 
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la schiavitù della mia rima non fosse scusa 

sufficiente. 

Con mano che trailo V armi e gli amori. 
Questa espressione potrclìbe jircscntare alla 
fantasia immagini poco modeste , se qual- 
che bell’ ingegno volesse spiégarla conii- 
cameute. 

Io spero , che ncn avrete data copia 
del sonetto, ma se siete stato cosi doN 
ce-, procurate di dare ancora la corredo* 
’ue. Addio. Questa risponde alla vostra 
dei 29 ottobre. Vi abbraccio con l’ap- 
pendice , e sono. 

Vienna i 4 novembre 1768. 

CCLXXXIX. 

t Al signor Saverio Mattel. 

Napoli, 


SoMMtMEiCTB mi rincresce, ma punto non 
mi sorprende la troppo ormai lunga tardan- 
la del Salterio italiano, di cui V. S. il- 
lustrissima ha voluto generosamente prov- 
vedermi ; non è questa la prima incomoda 
esperienza eh.’ io faccio de’ fastidiosi incon- 
venienti, >■ che produce la considerabile di- 
stanza del Sebeto dal Danubio , e dopo 
r ultimo Suo gentilissimo foglio-, che m’ in- 
forma delle preziose merci , delle quali vig- 
ne arricchito il suo dotto lavoro , si é inol- 
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to accresciuto il mio rincrescimento , in- 
sieme con r avidità di approfittarmene. 
Sa Dio in quali secche cotesta nostra bar- 
ca ha incagliato. Ma non. dobbiam. però di- 
sperarne : io spero seco di vedermela un 
giorno comparire improvvisamente innan- 
zi , come di molte altre è più d’ una vol- 
ta avvenuto. 

La mia lettera scritta unicamento per 
secondar le istanze del degnissimo signor 
Diodati , non meritava la pazienza di un 
eletto letterario congresso in ascoltarne la 
lettura , ed io mi lusingo che l’ idea di 
pubblicarla con le stampe sia stata un pas- 
saggiero sintomo dell’ affettuosa gratuita 
parzialità , di cui mi onora la mia cara 
Partenope i a cui ne professo la più viva 
e la più tenera gratitudine ; ma se mai il 
sintomo non fosse ancora svanito supplico 
istantemente Y. S. illustrissima d' impe- 
dirne assolutamente 1’ effetto. Una lettera 
famigliare esce da’ confini , ai quali è de- 
stinata presentandosi al pubblico , ed il 
pubblico impone a me un tal rispetto , che 
( senza la per me fortunata necessità in- 
cili rni son trovato di farlo ) non credo 
che avrei mai ardito di comparirgli in- 
nanzi , neppure co’ miei più sudati lavori. 
Sia questa ragione o debolezza , spero che 
sarà da lei secondata } e riposo sulla sua 
amicizia. 

La mia traduzione in versi della Poe- 
tica d’ Orazio i terminata da lungo tempo» 
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Essa esige inevitabilmente molte note eS. 
osservazioni , per le quali ho ben raccolti 
non pochi materiali, ma sempre mi è 
mancato o il tempo o la pazienza per co- 
testa a me ingratissima applicazione ; onde 
son tutti ancora disgrdinati e confusi ; né 
so quando saprò risolvermi a digerirli. Il 
buono si è, che la repubblica letteraria 
non risentirà gran danno dalla mia negli- 
genza. Le poche riflessioni da me fatte e 
scritte unicamente per soccorso alla mia. 
memoria sopra tutte le tragedie e comme- 
die greche che ci rimangono , servendo al 
mio uso privato , han soddisfatto a tutti 
i loro doveri : io non le ho provvedute 
degli equipaggi che bisognano per far de- 
' cente comparsa nel mondo erudito , edeh> 
hono esser contènte di quell’ angoletto che 
nel mio scrigno é stato' loro assegnato. 

Benché sicurissimo del distinto meri- 
to della mia valorosa .signora Taiiberin , 
son oltre modo conteuto , che le pur trop- 
po talvolta capricciose vicende teatrali non 
r abbiano costi punto scemato. Me ne con- 
gratulo con la medesima e con 1’ intelli- 
genza di chi le rende giustizia. 

La prego , cadendole in acconcio , di 
far presente alla signora principessa di 
Belinonte il mio invariabile rispetto, U 
quale vantando la sua origine fin dall’ epo- 
ca della duchessa di Limatola , mi auto- 
rizza ormai a pretendere al decanato di 
tulli i suoi servitori. 
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' Mi onori d’ alcun suo comando , e mi • 
creda con 1* ossequiosa dovuta stima. 

Vienna 28 novembre 1768. 

* » * 

• > ' ' * ' ' . ^ i 

CGXC. 

Al signor Domenico Diodati. 

Napoli. 

l^o!C è ancor pervenuta alle mie mani la 
lettera di V. S. illustrissima , della quale 
è portatore il signor Filiasi j ma ho ben 
ricevuta per la posta 1’ altra da lei scritta 
il di i 5 dello scorso novembre , ed è dif> 
fìcile eh’ io le descriva i contrari fra loro, 
ma tutti ragionevoli effetti che mi ha ca- 
gionati nell’ animo. Ho sentito con infi- 
nito rincrescimento resa già di ragione del 
-.pubblico la confessione d’ un mio interno 
giudizio , che io ho ardito appena di con- 
fidare alla cognizione d’ un amico : mi si è 
presentato il pericolo d’ esser esposto allo 
sdegno di alcun trasportato fautore del- 
r Ariosto , che pretenda rinnovar meco le 
antiche contese eh’ io abborrisco e detesto : 
ho considerato il timore che dovrò neces- 
sariamente avere ogni giorno di posta , a- 
vendo perduta la sicurezza che la mie let- 
tere non corrano il rischte di ritrovarsi 
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'inaspettatamente in piazza ravvolte nella 
loro ordinaria veste di camera poco in tal 
luogo decente : e 090 dubito finalmente , 
che la maggior parte di coloro che ve- 
dranno in istampa cotesta mia cicalata , 
propensi ( come pur troppo gli uomini so- 
no ) a npn giudicar ' favorevolmente del 
prossimo, ne attribuiranno I3 pubblicazione, 
non già al trasporto d’unà ufficiosa ami- 
cizia , ma alla mia piuttosto smisurata sti- 
ma di me medesimo. Che queste ed altre 
mie patetiche riflessioni non abbiano sfug- 
gita la perspicacia del mio signor Diodati, 
lo provano ad evidenza le sue a me de- 
scritte agitazioni , con le quali si è egli 
studiato di fare ostacolo alla pubblicazione 
8 iddetia , e delie quali io gli so sincera- 
mente buon grado. Pure non potrà egli 
mai figurarsi quanto sia disgustosa 1’ irre- 
solutezza della mia presente situazione , 
nella quale nè posso approvare il fatto nè 
querelarmene , senza accusar me stesso o 
di vanità o d'ingratitudine. Ma troppo è 
più degna per me d’ avversione la seconda 
che la prima di queste reità , onde io pre- 
.go istantemente il signor Diodati di non 
-permettere a qualunque rischio, ch’io 
possa esserne creduto colpevole. Assicuri 
dunque in mio nome il veneratissimo si- 
gnor cavaliere Vargai , il dottissimo signor 
dott. Giacomo Martorelli , 'e tutti quelli 
- che ban congiurato ad onorarmi , che la 
riconoscenza mia eguagli^ 1’ eccesso di cosi 
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generosa benevolenza , della quale sarei più 
superbo y se quella prova istessa che loro 
è piaciuto di darne al pubblico , 'non fosse 
insieme una dimostrazione del moltissimo ^ 
che mi manca per meritarla. 

Non si stanchi di riamarmi > e mi cre- 
da costantemente. 

Vienna 8 dicembre 1768. 


CCXCI. . 

Al signor Alberti, 

Bologna» 

JL3esidero e sperò , che ‘a quest ora il 
discolo suo piede sia perfettarp^'^lc ritor- 
nato all’ antica ubbidienza , e che non a- 
busi più della di lei tolleranza; e le sono 
intanto gratissimo , che a dispetto di così 
fastidiosa occupazione abbia V. S, illustris- 
sima pensato ad obbligarmi con l'ultima 
sua gentilissima lettera portatrice del nuo- 
vo poetico componimento. Esso mi è pa- 
ralo savio ed ordinato, ne’ pensieri , no- 
bile e poetico nello stiie, e tanto .armo- . 
nioso y quanto è capace di esserlo il nostro 
endecasillabo spogliato della lima. Sia ra- 
gione o costume f il mio orecchio non si 
adatta facilmente a et) testa comoda libertà j 
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che forse un poco di pigrizia ha raccoman- 
data a qualche , per altro illustre , liceo 
della nostra Italia. É vero che la rima tal- 
volta impedisce tirannicamente T espressio- 
ne de’ nostri pensieri j ma è vero altresì , 
che ne suggerisce talvolta de’ pid luminosi 
e sublimi , a’ quali non sarebbe mai per- 
venuta la nostra mente « senza il violento 
sforzo al quale la costringe e T avvalora 
queir angustia eccitatrice. Ed è poi sem- 
pre verissimo , che fra il vigore del me- 
desimo sentimento espresso felicemente in 
rima o in verso libero , corre la stessa dif- 
ferenza che si trova 'in quello d’ un sasso 
.scagliato con la sola mano o con la fionda. 
Pfon è però eh' io disapprovi questa libertà 
nello stile epistolare o didascalico. In que- 
sti il poeta imitatore , parmi che possa 
trascurare alcun poco quella musica , che 
per altro è sempre essenziale alla poesia. 

Non so chi abbia sedotta cotesta va- 
lorosissima signora contessa, de’ Bianchi a 
favor mio. lo son tanto superbo d' una così 
invidiabile parzialità , che prego il cielo, 
che ella mai non si disinganni ec. 

.Vienna 6 marzo 1769. 
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CCXCII. 

Al signor Saverio Mattei. 

Napoli, 


S.,,UUe.e«I.»e.cWa,Uu^«.aU 
di questa dogana fui avvertito cascr nelle 
loro mani un involto di libri di mia ra> 
gione. Previdi, e m’apposi, che doves- 
sero esser questi il sospirato dono de' libri 
poetici della Bibbia , da V. 3 . illustrissima 
a me generosamente destinato} ma la mia 
lunga impazienza di esserne possessore ha 
dovuto sod'rirc ancora la dilazione della 
rigorosa revisione , alla quale é qui sotto- 
posto qualunque foglio stampato che si vo- 
glia introdurre, e poi all' insoffribile len- 
tezza di chi ha dovuto ridurre i tre vola- 
mi in forma leggibile , per dar poi loro a 
suo tempo quella più ornata e decente che 
merita uu cosi prezioso lavoro. Son pur 
finalmente giunti alle mie mani } e qni 
confesso , che la virtù magnetica de’ versi 
mi strascinava violentemente alla lettura 
preposteca della sua poetica versione } ma 
veggendo nella savia sua prefazione ( che 
per antico costume io giammai non tra- 
scuro ) eh’ ella non yuol che s’ inbraprea- 
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ila , senza esser prima da Jel fornito del 
necessario viatico , mi disposi ad ubbidir- 
la , c ini tropo ben soddisfatto e genero- 
sìinciitc ricompensato delta mia ubbidien- 
za ; poiché la dottissima sua dissertazione 
preliminare non solo mi ha reso abile ( per 
quanto io sono atto a divenirlo ) a distin- 
guere il ^valore della sua traduzione , ma 
mi ha fatto passeggiar con ammirazione e 
diletto fra le ricchezze della vasta , varia 
ed eletta erudizione , della quale essa è 
non meno utilmente che abbondantemente 
guarnita , e mi ha inspirata tale avidità 
di quei comodi guadagni clrc i suoi lette- 
rari sudori ci'presentauo , che non ho vo- 
luto ditferirnii neppur 1' acquisto di quelli 
che si raccolgono dagli aurei trattati del 
calendario , de’ pesi , delle misure e delle 
monete ebraiche. Così preparalo e dispo- 
sto , pud V. S. illustrissima immaginarsi 
che nella lettura degli lxxx Salmi tradot- 
ti , io non ho negletta ncppnr una delie 
note marginali , uè delle osservazioni che 
gli accompagnano , e che per necessità ho 
dovuto ritrarne tutto quel piacere e quel 
frutto eh’ ella si è proposta di procurarci. 
La nobiltà , la chiarezza , l’ armonia e la 
concinnità dello stile , così opportunamente 
diverso, a seconda deli’ umiltà o della gran- 
dezza , del contento o della desolazione , 
dello sdegno o della tenerezza espressa nei 
sacri originali , sarebbe pregio bastante- 
jnente invidiabile del suo lavoro;) ma qucl- 
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lo di aver sapulo rinvenir in essi una così . 
naturale e ragionevole connessione, che 
dopo gl’ inutili sforzi di tanti dottissimi 
investigatori , passava ormai per eteroge- 
nea al poetico linguaggio orientale , ha 
per me il grado di melilo che hanno le 
nuove scoperte di qualche incognito conti- 
• nenie; ed oltre a ciò ammiro in lei senza 
intenderlo , che possano combinarsi neH’i^ 
dividuo medesimo e tutta quella calda vi- 
vacità d’ ingegno che bisogna per sormon- 
tare il Parnaso , e tutta quella fredda co- 
stanza ch’esigono le critiche richieste. Ep- 
pure sia con suà pace , ho ritrovato ^in lei 
qualche cosa di riprensibile , e 1’ ardire è 
sua colpa ; I’ attenta loUura de’ libri suoi 
mi ha accostumato alla critica. Io non pos- • 
so perdonarle l’ingiustizia da ki usata ver- 
so quella povera villetta , che con la tran- 
quillità degli ozi suoi 1’ ha cosi ben dife- 
sa dalle inevitabili distrazioni cittadine , ed 
ha tanto cooperato di procurarle qiiell’ono- 
rato luogo, che nel più florido vigore de- 
gli anni suoi ella occupa già nel teatro 
Jelterario. Se vuol lavarsi di questa taccia 
d’ ingratitudine , ella è obbligata, in co- 
scienza ad una pubblica ammendà. Ma ri- 
torcendo r accusa , dirà forse V. S. illu- 
strissima , che r ingrato son io ; poiché 
quasi poco sensibile all'amorosa parzialità, 
della quale ne’ libri suoi ella largamente 
mi onora , mi riduco al tìa della lettera a 
farne parola. No , non mi faccia un si 
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gran torto: io sento a qual contraccambio 
mi obbliga T amor . suo y e quanto mi s a 
vantaggioso il suo voto j e se tardi , o 
poco ne ragiono , è perchè non vorrei , 
troppo parlandone , eccitarla ad esporre 
all' esalto esperimento del critico suo cro- 
giuolo lo scarso merito mio. Ah non se ne 
curi, mio caro signor D. Saverio, se pure 
vuol continuare ad amarmi; piuttosto 
vi cimenti in quel cambio la grata , amo- 
revole e rispettosa stima ed ubbidienza con 
cui sono c voglio essere invariabilmente. 

Vienna 3 aprile 17G9. 

P. S. M’ era proposto di parlare lun- 
gamente delle magistrali traduzioni di Pin- 
daro e d’ Omero, della veramente lirica 
Dedicatoria , e d’. alcuni Salmi , che più 
degli altri mi hanno commosso ; ma le mie 
forze fisiche stanno male in equilibrio coi 
miei desideri. Sappia per altro intanto , 
cb’ io ne sento tutto quello che un autor 
suo pari , a dispetto di qualunque mode- . 
r/zionc , non può lasciar di sentirne. 
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- CCXCIII. 

Al signor capitano Cosimetli. 

Bistritz^ 


Xja vostra lettera de! 25 dello scorso 
aprile, amatissimo mio signor Cosimelli, 
è cosi piena di buon senso , che mi con- 
vince ad evidenza , che voi non aWte pun- 
to bisogno de' consigli che dimandate. Chi 
vi stimola a scrivere ha ben ragione di 
farl^o , e voi non ne avete meno,, se con- 
sapevole delle vostre forze vi sentite inspi- 
rato a non lasciarle inutili , ed a non tra- 
scurare quella gloria, che potrebbero pro- 
curarvi. Vi spaventano con eguab ragione 
la vostra afikeeendatissima situazione, e 
la total mancanza d' ogni istrumcnto e com- 
mercio letterario j ma , oltreché il celebra- 
to Poemetto è una dimostrazione , che il 
vostro vigore c maggiore d’ogui difScoIlà, 
si potria scemare in parte la seconda , col 
fornirvi d’ alcun poeta latino , che giovi 
ad eccitare le vostre reminiscenze. S' io 
non conoscessi a qual segno voi siete de- 
licato sull' adempimento de’ vostri doveri, 
r unico scrupolo che mi tormenterebbe nel 
confortarvi all’ impresa , sarebbe il pericola 
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che le lusin;<hc delle Muse non vi sedu* 
cessero a defraudar di qualche parte della 
vostra attcii?.ione quell’ onorato mestiere , 
che per concorde universale approvazione 
così lodevolmente esercitate ^ c che dovrà 
pure una volta produrvi i meritati van- 
taggi. Ma il vostro carattere mi difende 
da questo timore , onde parliam del sog- 
getto. 

Questo , come voi ottimamente pensale, 
dee as>olutamente risentirsi della vostra pro- 
fessione , ma il ciel vi guardi di fare un 
poema didascalico; con una tale pedante- 
sca maglia diverrebbe nojoso Virgilio i 
convien bene che vi siano de’ tratti che 
palesino la perizia dello scrittore, ma que- 
sto non convien mai che assuma l’ impor- 
tuna qualità di maestro. Qualche partico- 
lare evoluzione , maneggio d’ armi , scelta 
di sito , fortificazione , assalto , ritirata o 
stratagemma lucidamente descritto , per oc- 
casione e necessità del principal racconto, 
potrà-far bastantemente conoscere la scien* 
za militare del poeta narratore. TJua della 
■ illustri vittorie del principe Eugenio ( pur- 
ché non sia quella di Belgrado , che fa- 
rebbe pensare i lettori alle nostre più re- 
centi vergogne ) mi piacerebbe assaissimo, 
come per cagion d’esempio , quella di Zen- 
ta. Ma questa approverei che fosse favo- 
leggiata , per evitar Ig supina semplicità 
d’ un secco racconto , e non restringere ad 
un solo limitato oggetto la fantasìa dell’au- 
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tore $ Inte&dendo per altro che il favoleg'^ 
giamento non alterasse punto l’istorica ve- 
rità. £ come fareste voi , mi direte , ad 
accozzar la favola e la verità ? Mi varrei 
'deir invenzione nella nomice e della v&» 
rità nel quadro. Ma in qual guisa? Ob , 
caro signor Cosimelli , per inventàre con-^ 
vien pensare, e nel tempo che si scrive una 
lettera non vi è spazio per le meditazioni. 
Pure per farvi vedere , che non é 1’ im- 
presa malagevole quanto la quadratura del 
circolo , eccovi dove così alla disperata 
mi appiglierei , ' se fossi costretto senza 
altro indugio ad incominciare in questo 
istante il mìo poema. Io mi fingerei , per 
cagion d’esempio , o alla caccia, o in 
viaggio , ne’ contorni del sito in cui è suc- 
ceduta r azione che mi fossi proposto di 
raccontare. Assalito e sorpreso -o da una 
truppa di malandrini , p da un tempora- 
laccio diabolico, odall’unae l’altro insieme, 
nel cercar ricovero , o nel perseguitar gli 
assalitori ^ mi innoltrerei innavvedutamen- 
te in un foltissimo bosco, dove , perduti i 
compagni , sarei colto da una oscurissima 
notte , senza saper doy’ io mi fossi. Men- 
-tre io. dispero un asilo, un languido Iqnr 
tano lumicino, o il latrato di > qualche ca- 
ne mi avvertirebbe di ^ alcun vicino abi- 
tante : .condotto dai suddetti segni , giun- 
gerei ad un selvaggio tugurio , nel quale 
sarei cortesemente accolto da un vecchio 
ufficioso villano. La strana mistura , che 
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osserverei nel rustiéo, ma ordinalo soggiórno ' 
di marziali e pastorali istrumenti, mi spin- 
gerebbe a cbiederae la cagione e mi sarebbe 
risposto t che degli ultimi faceva nso pre- 
sente mente , e de' primi l’aveva fatto nella 
sua gioventù , essendo egli un gentiluomo, 
tanto' una volta vago del mestiere dell’ar- 
mi , quanto ora di questa innocente e 
traoquiUa vita , che già da molti anni tne> 
nava. Dimandato in qual contorno io fossi, 
mi sarebbe detto da lui , non esser lonta- 
no il sito dove riportò il principe Euge- 
nio la tale o tal altra celebre vittoria , 
nella quale era stato ancor egli impiega-, 
to, militando allora sotto il comando di così 
gran capitano. Or vedete , come io sarei 
già provveduto d’un personaggio , che po- 
treb^ condurmi per tatto , e di tutto mi- 
natamente istruirmi ; anzi ( se il poema 
crescesse di mole,- e dovesse d vidersi in pic- 
cioli' canti ) potrebbe fornirmi occasio- 
ni per poetici episodj , con le descri- 
zioni delle rustiche sue cordiali mense , 
di alcuna sua villereccia occupazione, coi 
prudenti di lui morali ragionamenti, sulla 
filosofica tranquillità della vita da lui elet- 
ta , e con mille altri ridenti oggetti favo- 
riti della poesia. 

11 mio demonio drammatico nel rumi- 
nar questo improvviso disegno ,. già mi 
suggerirebbe le fila per formarne la tela 
d’-una favola teatrale. Mi dice che nel 

^ fV i . -ri-.. . . , ... -.il 1 ■ 
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mio cimeBlo fra masnadieri potrei figurare 
d’ essere stato soccorso da persona inco- 
gnita e valorosa , accorsa improvvisamente 
fra le tenebre della notte in mia difesa , 
e che qiaesta dopo avermi veduto in sicu- 
ro si fosse da me dileguata senza scoprirr 
si } che il mio vecchio Ospite avesse presso 
di se una figlia glovanetta , bella quanto 
le Grazie , o che , mercè la paterna edu- 
cazione , trasparisse in lei , fra 1’ umiltà 
delle vesti e degli esercizi suoi , tutta la 
gentilezza della sua nobile origine ; che 
il modesto , grazioso e cortese contegno di 
questa, aggiunto al pregio d’avere un padre 
cosi degno , m’inspirasse tanto amore insie? 
me ,e tanto rispetto, ch’io mi risolvessi a pro- 
curarne un legittimo acquisto ; che prima 
di farne la dovuta dimanda , io volessi , 
scoprir r animo della donzella, palesando- 
le il mio ; eh’ ella alle mie dichiarazioni 
rimanesse muta .per lungo tempo e che 
finalmente con gli occhi pregni di lagrime» 
mi rispondesse eh’ ella conosceva i meriti 
miei , -e che V onore che a lei faceva la 
mia scelta , esigeva almeno in corrispon^ 
denza una sincera confessione ; e che sog- 
giungesse poi ( sempre piangendo ) essere 
il suo cuore preoccupato dalle amabili quar 
lità d’ un giovane soldato , d’ anima ., di 
sembiante e di costumi adorabile, e che 
il suo genitore pensando forse ad altro sta- 
bilimento per lei , ed incerto .della condi- 
aione del suddetto , T ayea negata a lui , 
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. ed imposto ad essa di mai pitr accoglierlo 
o parlargli, lo trafitto dall’ esclusira , ed 
obbligato insieme daU’innocente e candida 
confidenza , desidererei di conoscere al* 
meno il mio rivale. 'Per .mezzo di qualche 
oj>portuno e verisimile accidente teatrale, 
giungerei ad appagarmi , e. troverei esser 
egli un mio acerbissimo ereditario nemico 
per antiche dissensioni di famiglie , ed es- 
ser quel medesimo , che , conoscendomi , 
era accorao alla mia difesa nel bosco. Sor- 
preso dalla virtuosa azione del mio nemi- 
co , quanto intenerito per la giusta , ma 
sventurata passione dell’ innamorata don- 
zella , mi proporrei di ottenere , ed otter- 
rei il consenso del padre alle loro nozze , 
informandolo del nobile ed opulento stato, 
non men che dell’eroica generosità del mio 
rivale. Onde rimarrebbe lieto il vecchio del 
doppio acquisto d’un gencrocd'un amico, gli 
amanti della felice catastrofe de’loro amori, 
cd io della compiacenza di me medesimo, 
ritrovandomi capace di saper sacrificare 
nna mia violenta passione ai doveri dell’ 
umanità c della gratitudine. Senza che io 
ve ne avverta , già vedete , che trattan- 
dosi d’ un dramma , quell’ io dovrebbe es- 
sere un Alfonso , un Fernando , un En- 
if^ico e qualunque altro tiome si volesse. Ma 
tutto questo sogno ch’io vado facendo ad. 
occhi aperti scrivendovi , non varrebbe un 
fico per voi , ehe non pensate a teatro ; 
^nzi con questo il yostro quadro sarebbe 
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miseramente solTocata da’ fogliami della cor- 
nice , inconveniente contro il quale dove- 
te voi esser sempre attentamente 'in guar- 
dia , ancorché sceglieste d' imitar con la 
vostra invenzione quella che ho incomin- 
ciata da bel principio ad esporvi , prima 
che mi tentasse il demonio. Vagliano al- 
meno queste ciance ad eccitar la fernrcu* 
tazione della vostra immaginativa. 

Quando si scrive in fretta , si accet- 
tano le prime idee che si presentano, che 
non son sempre le più commendabili. Io 
vi ho avvertito qui sopra di guardarvi dallo 
scegliere per vostro soggetto la vittoria 
di Belgrado ; ed ora, ripensandovi sopra , 
mi si presenta come il più grande di tutti. 
La situazione d’ un esercito assediante, lUna 
piazza difesa da ventimila giannizzeri , e 
che si trova tra due fiumi esso stess» as- 
sediato da quasi ducentomila musulmani 
che sopraggiungono , che non essendo com- 
posto che di quarantainila combattenti al 
più, va considerabilmente ogni giorno sce- 
mando per le infermità , i disagi e il dop- 
pio fuoco dc’nemici; il giusto abbattimen- 
to di quasi tutti gli .ufficiali , non che dei 
soKiati } la costemàzipne della reggia , i 
palpiti di tutta la cristianità ; Timpertur- 
babile , fra tanti oggetti di spavento, eroi- 
ca costanza del capitano , e la sua final- 
mente solenne compiuta strepitosissima vit- 
toria , che cambia in un istante la pubbli- 
ca desolazione in giubilo trionfale ) parmj 
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iin soggetto fornito di tutto il grande , di 
tutto r interessante e di tutto l’inaspetta- 
to , che possa mai desiderarsi. Se mai vi 
sentiste allettato a scicglierlo , quanto io 
lo sarei , potrete difendervi dalla difficol- 
tà , che mi si presentò da bel principio 
con r esempio del gran Torquato , la di 
cui Gerusalemme^ eh’ egli cantò liberata^ 
in breve giro d’anni ricadde , come il no- 
stro Belgrado , nelle mani degl’ infedeli. 
Mi pare di sentirvi esclamare : Oh che 
gran chiacchierone! Voi non avete torto , 
. benché la maggior parte della colpa sia 
vostra , che mi andate stuzzicando. Do- 
vreste pur sapere, che cotesto difetto è un 
malanno deU’età mia, e che non a caso si 
finse , che il vecchio Titone fosse al fin 
trasformato in cicala. 

Addio , caro signor Cosimelli. Riama- 
temi , e credetemi veracemente. 

Vienna 19 maggio 1769. 


CCXCIV. 

Al signor abate Salandri, 

' • Manto veti 

JBjceo , gentiliss’imo signor abate , *un de- 
bitore involotariamente reorqpo , che vicn 
yure una volta a pagare i suoi debili con 
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V* S. illustrissima contratti « dal che un 
sacro indispensabile, dovere lo ha finora 
non meno rincresccvoimcnte , che legìtti- 
mamente distratto. Fidato ncll'a sua per- 
spicace amicizia io son certissimo , che a 
dispetto del mio silenzio , avrà ella perfet- 
tamente immaginato' quali debbano essere 
stati i mìei sentimenti di confusione , di 
compiacenza e di gratitudine al vedermi 
annoverato fra gli eletti individui di co- 
tbsta già tanto resa illustre letteraria soi 
cietà y n che ne sarà stato il mio benevolo 
mallevadore , non solo alla medesima , ma 
al vencratissinio altresì nostro signor con- 
te Carlo di Colloredo , il quale , per ren- 
dermi più caro r onore , ebe conseguisco, 
ha saputo commettere la cura di armunqiar- 
melo a mauo cosi maestra ed amica. Ri- 
mane or per compimento dell' opera , che 
voglia V. S. illustrissima compiacersi di 
ripetere , in virtù delire presenti mie sup- 
pliche , quegli umili e rispettosi uffici me- 
desimi a nome mio , che avrà ella espres- 
samente prevenuti. 

Non ardisco trattenermi molto in sa 
r eccessivamente parziale opinione , che 
nella' obbligantissima sua lettera mostra el- 
la aver di me concepita. Coteste sono idee 
troppo seduttrici per un poeta. A chi vuol- 
conservar la dovuta moderazione non è sa- 
no 1’ andarle rimescolando , -né pur con 
animo di confutarle : io sentp quanto po- 
co mi convengono , a consolo i| rimorso 
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dell’ usurpazione , considerandole come tra^- 

TCggole deli’ amicizia* 

Non si stanchi ella intanto dal ria- 
marmi , nè dal farmi ogni giorno più in- 
Ruperbirc de’ miei prunostici con gli assi- 
dui luminosi frutti de’ colti suoi e felici 
talenti, e credami sempre con la più af- 
fettuosa e riverente stima. 

Vienna a 3 ottobre 1768. 


%%%%%%%% 


ccxcv. 

Al signor Martorelli. 

Napoli* 

ISfoN misurate , veneratissimo mio signor 
blartorelli , la negligenza mia dalla data ' 
dell’ ultima vostra obbligantissima lettera : 
questa è il di 37 di luglio , ma così per 
la mólta aria che ci divide , come per le 
varie peregrinazioni del benevolo portato- 
tore , non è pervenuta alle mie mani , se 
non se nella seconda settimana del cadente 
ottobre. Mi ha questa colto affaccendatis- 
simo, o per meglio dir rifinito sul terminar 
di un lungo lavoro poetico , ultimamente 
impostomi dall’ adorabile mia Sovrana , la 
quale crede che le mie forze stiano tutta- 
via in equilibrio col zeh) mio. Ma , oh 
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Dio , di quanto s’ inganna ! Io "sento pur 
troppo' che- l’ età e la stanchezza mi van di- 
sarmando affatto di quella necessaria fìdu‘> 
eia di me medesimo della quale io non 
ho mai per mio tormento abbondato: m’av-^ 
-veggo , che ne’ limitati individui , come 
noi slamo, non si può pretendere infinita la 
facoltà d’inventare, ed esperimento che con 
r assiduità dello seri-vere , ip vo rendendo 
giornalmente a me stesso sempre più giusto 
e più grande 1’ importuno timore d’ incon- 
trarmi con me medesimo. Or consideran- 
domi in tali circostan’ze , son certo, che ii 
mio discretissimo signor Martorelli non sarà 
cosi facile a condannarmi , se trovandomi 
talyolta oppresso dai doveri , a’ quali non 
credo di bastare intero, io non ardisco di- 
vidermi. Questo è il primo momento , in 
cui ricomincio ad esser mio onde eccomi 
subito tutto vostro. > 

Che posso io dir mai della bellissim^a 
lettera , quanto affettuosa e parziale , con 
cui colesto illustre Comune ha voluto cosi 
eccessivamente onorarmi , indirizzandomi 
r elegante traduzione dell’ elogio di Ome- 
ro scritto dal celebre Pope ? che mai posso 
dir io ,' mio caro signor Martorelli , della 
strana esaltazione dell’ immagine mia col- 
locata al Canco del p.adre delle muse ? 
rielta giusta confusione , che mi rende mu- 
to , non son capace di pronunciar altro 
per ora che questa candida verità , cioè , 
di non aver mai per l’ addietro còsi bene 
Metas. Ful.XriL 8 
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•coperta tutta la mia picclolczza , come 
al presente la scopro negli auiorosi sforzi 
della mia diletta Partenope per farmi gran- 
de. A placare i rimorsi della mia , ben- 
ché involontaria , ubiirpazionc , non v’ è 
per me rimedio Aalevole , fuor di quello 
di non esaminarne altra circostanza , se 
non se 1’ amore che l’ ha prodotta. Toi , 
amico impareggiabile , voi che con l’au- 
torità del vostro voto avete tanto confcri- 
lo a procurarmelo , valetevi , ve ne sup- 
plico , delle anni medesime per far com- 
prendere a colesto benefico Comune , che 
io posso accettar 1’ arnor suo senza del lut- 
to usurparlo , considerandolo come un ge- - 
nevoso contraccambio di quello , col qua- 
le io, nell' incominciare a far uso della < 
ragione , incominciai , benché a più giu- 
ati titoli , a prevenirlo. Avrèle assertori / 
di questo vero in tutti coloro , che mi 
bau sentito finora , c che in avvenire mi 
scntq-anno parlare della mia Naploi. Mol- . 
t issimi r han creduta perciò , c la credo- 
no mia patria , ed io con una illusione , 
che tanto mi lusinga , giungo non di ra.;. 
ro ad ingannar me medesimo , di Sorte 
che , se mi si chiedesse allora : Che mai 
lant’amo in lei? mi seulirei invaso da - 
quell’ istesso patrio .entusiasmo , che riscal- 
dava il mio Temistocle , quando richiesto 
dal gran re , che mai tanto amasse in A- 
tene , arditam'eulc rispose : 

Tutto . signor : le ceneri degli avi , 
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Le sacre ^eggi , i tutelari Numi ,• 

La favella , i costumi , 

Il sudor che mi costa , 

Lo splendor che ne trassi y 
L’aria, i tronchi, il terren, lemura,isassi. 

Oh quanto naai vi son grato del pre- 
zioso dono , che vi siete compiaciuto di 
farmi dell’ Iffruria omerica del dottissimo 
signor abate Passeri ! Io me ne sono in- 
namoralo. La pellegrina sua erudizione y 
r ordine lucidissimo , la venustà dello sti- 
le e la candida giustizia , eh’ egli rende 
al vostro d stinto merito fanno un am- 
plissimo elogio del profondo sapere , della 
mente chiarissima , e del bel cuore del- 
r insigne scrittore. Auguro alla nostra Ita- 
lia felici imitatori di cosi luminosi escm» 
plari. Dopo il magistrale giudizio dell’ il- 
lustre Jacopo Facciolati y al quale mi fo 
gloria di. sottoscrivere , non mi resta che 
aggiungere per esaltar degnamente la com- 
piutissima vostra orazione augurale. Voi 
avete in essa portentosamente dilatati^, o 
per dir meglio scoperti , i non cogniti 
a tutti rimotissimi confini della grcca.dot- 
trina. Senza uscir mai da’ medesimi , con- 
dotto da voi per mano , io ho trascorse 
tu4te le colte regioni della terra , tutti i 
secoli illuminati y tutte le origini ed i 
progressi delle scienze, delle belle ar- 
ti e di quanto somministra all’ umanità 
ragionevoli motivi d’ insuperbirsi . Che 
ardente , che vigorosa • eloquenza ! Di- 
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•fido il più agghiacciato Lap{*one a po- 
tei'vi leggere sciita riscaldarsi. Io ne sono 
invaso io questo momento a tal segno , 
che detesto la mia sorte per non avermi 
permesso d’impiegare tutti i momenti del- 
' la mia vita in cotesti studi a voi cari ; 
che sento più vivamente il peso deg^i ob- 
tilighi m’ei verso 1’ immortale mio mae- 
stro , per aver egli incominciata la mia 
iustitirzione dalla esposizione dell’ Iliade , 
c per avermi obbligato aucor fanciullo a 
trasportarne in verso italiano una buona 
parte. Anzi conto fra' segnalati suoi bene- 
fici fin queir estro ellenista , che gl’ in- 
spirò nel consagrarmi alle lettere di ve- 
stire alla greca il mio- nome. Ma sedotto 
dal piacere di ragionare con esso voi , io 
abuso della vostra pazienza e della pove- 
ra mia testa medesima , che non regge a 
cosi .prolisse cicalate. Soffritemi ancora un 
momento , tanto che io possa rendervi le 
debite infinite grazie d’ avermi sottratto 
alla mortificazione di sentir pubblicate con 
le stampe coleste mie lettere famigliavi , 
compiacenza , che mi procura tranquilli- 
tà, senza lasciarmi il minimo scrupolo di 
aver defraudato il mio prossimo d’ alcun 
vantaggio. 

Conservatevi gelosamente , veneratis- 
àimo signor Martorelli , alla gloria della 
nostra Italia , e credetemi veràcemeiite, 

Vienna 3 o ottobre 1769. 
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'All' illustrissimo sii^nor Giuseppe 
, Aurelio Morano, 

Napoli. 

T 

JLJb pur troppo solide ragioni della fisica 
mia e oiorale insuflicienza a corrisponde- 
re , come dovrei , -alle frequenti lettere , 
dalle quali mi veggo ben oltre il merito 
mio da varie parti onorato C insufficienza 
che in me come in tutti i poveri mortali 
si va di giorno in giorno naturalmente ac- , 
crescendo ) avranno ottenuto dalla discre- '' 
fezza di V. S. illustrissima compatimen- 
to , non che perdono alla mia tardanza 
in risponderle , e 1’ otterranno al necessa* 
rio laconismo , al quale la natura mi co- 
stringe a ricorrere , per soddisfare in fin 
eh’ io possa in qualche maniera a' miei de- 
biti. Le dirò dunque brevemente y che la 
traduzione delle oyere mie in idioma fran- 
cese , non è impressa in Vienna , ma in 
Parigi f e che essendomene state date po- 
co vantaggiose relazioni da quelli che qui 
r hanno veduta , io ho evitato a bello stu- 
dio di leggerla per non correre il rischio 
di diventar ingrato a chi jpii dà una pub*, 
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bl ica prova della sua parzialilà traducen- 

donii. 

Non m’ appartiene in conto alcuno 
r autorità , eh’ ella vorrebbe eh’ io m’ ar- 
rogassi di aggiudicare a Corneille o a 
Mucine il primato sul teatro francese. I 
loro nazionali trovano tùtta la grandezza 
di Sofocle nel primo , e tutta la verità di 
Euripide nel secondo. Quello in fatti riem - 
pie d’ idee più luminose la mente dello 
spettatore , e questo sa agitarne il cuore 
con aifetli più veri j onde son essi due ar- 
tefici egualmente eccellenti , ma per di- 
verso cammino. Pure non si può negare 
A Corneille , a fronte del suo rivale , il 
gran merito di avergli mostrato il sen- 
tiero. 

Se vuol ella leggere senza veruno scru- 
- polo i Saggi su V uomo del Pope , ne 
legga la bellissima versione in terza rima , 
che ne ha ultimamente pubblicata con le 
stampe in Torino il conte Giuseppe Ma- 
ria Ferrerò di Laiiriano. Nelle savie , cri- 
stiane e dottissime note , delle quali ha 
egli fornita 1’ opera , vedrà evidentemen- 
te provata l’innocenza del suo originale : 
conoscerà in Pope un insigne poeta ed 
un gravissimo filosofo accademico , ma non 
vi troverà , com’ella crede, assiomi, che 
concorrano a -formarne un suo proprio e 
'part- colare 'sistema ecc. ecc. 

Vienna ii gcnnajo 1770. 
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All' illustrìssimo signor Antonio Perabò* 

Milano, 

O^ojr piacere eguale all’ attenzione ho Ict-i 
ta la. tragedia , di cui ha V. S. illustris- 
sima l’obbligante cura di farmi parte^ Ne 
ho trovata 1’ elocuzione nobile e chia'ra ; 
il verso sonoro e ferce ; la condotta in- 
gegnosa ed abbondante di peripezie inte- 
ressanti j e mi sono' specialmente compia- 
ciuto y che eHa contenta di quella •ragio- 
nevole unità di luogo , che sola per lo più 
può conservarsi nelle azioni teatrali , quan- 
ilo' non si voglia trasformare in narrativa 
.un poema drammatico , non si sia lascia- 
ta sedurre dall’ opinione farisaica , non 
già de’ grandi artefici, ma d' alcuni critici 
francesi , che impongono nuove leggi ai 
teatri senza aver mai calzato il coturno , 
o avendolo deplorabilracute tentato , abba- 
gliano la moltitudine , allegando arditamen- 
te ad ogni passo il venerato esempio de’ 
Greci , che prova appunto il contrario ; 
nè sono ancor giunti a distinguere 1’ enor- 
me diiferenza che si frappone fra le co- 
pie scrViii j e le luaravigUose imitazioai 
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della natura (i). Me uc congratulo seco , 
le sono gratissimo del dono , le auguro co- 
stante il dichiarato favor delle Muse , e 
riverentemente mi dico ecc.* 

Vienna gennajo 1770. 


CCXCVIII. 

AlV illustrissimo signor Baldassare 
Papadia, 

• ^ 

Napoli. 

Dopo aver avuto ricorso all’ oracolo del 
nostro secolo , cioè '' al dottissimo signor 
Martorelli , al quale io stesso ricorrerei 
per essere illuminato in qualunque più ma- 
lagevole inchiesta letteraria , con qual co- 
scienza viene V. S. illustrissima a cercar 

(1) Non solo nelle cose teatrali , ma in ogni al- 
tra materia ancora li critici francesi volevan farla 
tempre da precettori coi letterali delle altre nazioni , 
decider dis2)òiicamcnle del gusto , stabilir leggi , dar 
e spiegar regolo in tutte le scienze senza averne essi 
medesimi quelle cognizioni che formano l’uomo me- 
diocre. Però più ristretto di quel che si crede ^ è 
il numero de’ loro scrittori che possonsi leggere e 
studiò- cou ispcranza di ricavarne profitto; il rima- 
nente potrebbe cader ncli’obblio , senza che le 
"sclcOfe ed i dotti ne sofirissero il menomo danno. 

ilota, dell' Editore Mantovano. 
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da me erudite notizie su i sagrlPizj degli 
antichi? Vuol ella tentarmi di temerità ? 
o intende divertirsi obbligandomi a schic- 
cherar de’ fogli con grave mio incomodo , 
e senza profitto d’alcuno?_se l'avesse per 
avventura sedotto il primo motivo , ella 
avrebbe gran torto ; poiché il mio difetto 
dominante è per 1’ appunto il contrario 
di quello , di cui mi tenta; e se il se- 
condo , mostra d’ aver dimenticato ciò , 
che un anno scorso io le scrissi , cioè cbe_ 
io sono ormai una annosa , logora e stan- 
ca macchinetta, onde ben lontano d’ esser , 
alto a scrivere dissertazioni c trattati , cd 
a scarlabeflar indici e repcrtorj , mi tro- 
vo assai spesso costretto ad implorar l’ in- 
dulgenza degli amici , quando per povertà • 
di vigore divengo mio mal grado debifor 
moroso anclic nel semplice commercio de- 
gli ufllci civili. Quando ha parlato il mio 
caro e venerato signor don Giacomo, che 
posso far io altro , se non che ripetere 
con esso lui , che non mi sovvengo d’ al- 
cuno che tratti ex professo la materia che 
ella propone ? Se si cerca quali in parti- 
colare fossero le offerte ed i sacrifìcj , che 
dagli antichi si facevano a Venere , non 
può ella stessa non ricordarsi che sono in- 
numcrabili. Rose , mirti , incensi , pesci , 
conche , colombe , e che so io ? Nè le sa- 
rà sfuggito , che Luciano in uno de’ suoi 
dialoghi racrctricj vuole , che alla Venere 
popolare si sagrifichi una capretta bianca, 
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cd alla cdcslc ed oiUnse una vilclla ; ma 
se mi si dimanda lo stesso a riguardo di 
Cupido, la risposta è ben per me più d f- 
ficilc. Ntir abbondantissimo Prontuario 
mistico di Nalal Cornile , do^e sono dili- 
gealcmcnlc indicali i fiori, gli alberi e gli 
an'mali dcd’cali in jiarticolaie a ciascuna 
delle loro deità da’ gentili , non è nò pur 
rammentato Cupido : ma vi è ben di peg- 
gio , io ignoro ancora , se que^to Kun.e 
tanto adoralo per tutto abbia mai avutola 
qualche lungo un proprio suo tempio. In 
Ron a non mi sovviene di aver mai letto , 
nc inteso , ch’egli n’avesse; e panni che 
il nostro Nardini il più diligente investi»- 
gatorc cd illustratore d’ ogni m'nin.o an- 
tico sasso di Roma non ne abbia fatto pa- 
rola. Potrebbe sos[ citarsi , che ve nc fos- 
se stalo uno in Grecia nella città di Te- 
.</> '<7 , asserendo Pausania in Bt-eot eis ^ 
.che colà era Cupido adorato con ispeciale 
venerazione ; ma non fa egli menzione 
d’ alcun sagro edificio ivi a lui consegra- 
lo nè do>e fosse coilocalo quel celebre 
marmoreo simulacro d’ Amore , opera am- 
mirabile di Prassitelc, che Cajo fece da 
Tespia trasportare a Roma ; Claudio ri- 
mandò in Grecia , c che a Roma finalincn- 
le ricondotto di nuovo } cr orditie di Ne- 
rone , vi pe.ì poi tra le Gamme. Forse da 
alcuno degl’ istorici , che parlano delle a- 
z oni di colesti Cesari , potrebbe ricavarsi 
dove ei fosse stato alloggiato in Roma , c 
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con quali sagre ccriraonic l' avi ssero ac- 
colto ì Koinaiii ; ma simili ricen he amo- 
rose alla sua mollo più som ana’o^hc che 
all’ età mia, onde gliene abbandono l’im- 
presa . 

Le sono gratissimo del dono , che mi 
destina , del suo Teocrito , e mi augi ro 
eh’ ella ne trovi prontamente un sollecito 
portatore che secondi 1 ’ impazienza ni. a. 
Faccia intanto uso della mia uhbidienza , 
raa dentro la sfera della limitala mia at- 
tività ,.e mi creda costantemente ccc. 

Vienna 4 marzo 1770 . 


CCXCIX. 

Alt illustr» signor D. Saverio Mattei. 

Napoli, 


^3astako poche faccende, riveritissimo mio 
signor 1). Sav<-i'io , per occupar tutta l’al- 
tività d’ uno stanco , logoro ed annoso in- 
dividuo come son io. Ne ho avuta una. dose 
ben supcriore alle mie forze nollc scorse 
settimane j cnde prego V. S. illustrissima , 
non già a perdonare , ma bensì a compa- 
tire la non volontaria tardanza della mia 
risposta all’ ultimo , non men dolio clic 
obbligante suo foglio. Io non le ho sin da 
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bel pi’incipio dissimulata la mia fisica ina> 
bilità ad un laborioso commercio j onde a 
dispetto del mio difetto ella è ora in ob- 
bligo di tenermi per suo : - ’ 

Prude ns emisti vitiosum , dieta Uhi est lex. 

La nostra giovane indefessa composi- 
trice é ben sorpresa dell’ eccessiva fortuna 
della sua musica appresso V. S. illustris- 
sima. Era molto meno elevalo il segno da 
lei prescritto alla propria ambizione , ed 
è persuasa d’ essere debitrice a così corte- 
_se fautore della maggior parte di quelle 
vigorose espressioni , delle quali si trova 
esaltata. Per sentir 1’ effetto del suo lavo- 
ro , ella ha fatta una privatissima prova 
del noto salmo nelle sue camere. Non vi 
erano ebe gl’ istrumenti puramente ncces- 
saii, le quattro voci inevitabili , e queste 
un poco meu che mediocri , nè si erano 
raddoppiate le parti de' cantanti per i ri- 
pieni , onde mancava a questa specie di 
pittura tutto r incanto del chiaroscuro : 
nulladimeno son costretto a confessare , 
che la varia , dilettevole e non' comui.e 
armonia del compouimenlo superò di inol- I 
to e la mia e 1’ aspettazione de’ pochi ini - j 
ziati che furono ammessi al mistero. Ebbi I 
cura di far provveder ciascuno de’ presenti | 
d’ una copia della poesia , ed esultai ne’ i 
comuni applausi , che ne riscosse 1’ eccel- 
lente traduttore. Spero che V. ‘S. illustris- 
sima non avrà costi trascurala questa ne- 
cessaria diligenza. 
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Entro a parte del ilieritato onore che 
ridonda all’erudito suo libro dalla, neces- 
sità di replicarne così sollecitamente una 
nuova edizione in ottavo ; ma non vor- 
rei che la prima in quarto rimanesse pe- 
rò scema del suo compimento. I tre vo- 
lumi , de’ quali la sua gentilezza mi fu cor- • 
tese , appuntati sol quanto basta per ser- 
vire intanto al comodo de’ lettori , atten- 
dono con impazienza i loro compagni per 
essere tutti insieme uniformemente ador- 
nati della ^este signorile che ad èssi è do-, 
vuta. Mi hanno cosi dolcemente finora , e 
cosi utilmente occupato , eh’ io non saprei 
defraudarli da questo picciolo segno della 
mia gratitudine. 

Ch’ io le dica il mio sentimento sul 
merito delle antiche e della moderna mu- 
sica ; ah barbaro signor D. Saverio ! Que- 
sto è cacciarmi crudelmente in un labe- 
rinto , da cui ella sa' benissimo ch’io non 
potrei distrigarmi , ancorché fossi forni- 
to di tutti gl’ istrumenti che bisognano 
« tanta operazione , o che mi trovassi an- 
cora "nel più florido vigor degli anni per 
provvedermene. Qual raglouevol compara- 
zione potrà mai farsi fra oggetti che non 
si conoscono ? Io son convinto della rea- 
le , fastosa magnificenza della musica e- 
brea : io non mi credo permesso di dubi- 
tare d^r cflìcacia della greca ; ma non sa- 
prei formarmi perciò una giusta idea de’ 
loro diyersi sistemi* So benissimo anch’ io 
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ctic la mnsica in tuUa la natura 'c una 
sola , cioè ,, un' armonia dilettevole pro- 
,, dotta dalle proporzioni de’ suoni più gra- 
,, vi o più acuti , e do’ teinjn più veloci 
,) e più lenti ,, -, ma chi mi darà il filo 
d' Arianna per non perdermi fra coleste 
proporzioni? esse dipendano principalmen- 
te dalla giusta divisione della serie succes- 
siva de’ tuoni , e codesta divisione appun- 
to è stata sempre , cre'd’ io , ed è manife- 
stamente imperfetta. Come supporre diver- 
samente , quando io sento disputare i gran 
maestri , se 1’ intervallo da un tuono al- 
r altro debba constare di cinque, di set- 
te o di nove crome ? Quando osservo rhc 
r uno chiama dissonanza la quarta , e 
- r altro consonanza perfetta ? Se veggo che , 
accordandosi un gravicembalo esattamente 
a tenore delle divisioni del nostro siste- 
ma , riesce sensibilmente scordato ? e se 
per rimediare a questo inconveniente deb- 
bono gli accordatori incominciar dal for- 
mare ad orecchio, nel mezzo della tasta- 
tura , una quinta eccedente, eh’ essi chia- 
mano allegta , cioè s-^ordata , alErifihè , 
regolando poi da quella tutta 1’ accortlat»- 
ra , si spartisca il difetto, c divenga rn- 
scjis.bilc ? Chi mi dirà , se gli aliti». hi «ie- 
no stati più felici di noi nell’esattezza di 
questa divisione , non mcn soggetta ad < r- 
rori che quella del calendario? C^chi ini 
dirà di qual mezzo si sieno essi valuti per 
dissioiularne , come noi facciamo , gl’ in- 
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conven‘enti ? Dopo aver Iella in Platarco 
lui la la Dojosa enumerazione degrinvento- 
ri d’ ogni novità musicale j dopo aver im- 
parato da lui e da’ greci maestri illustrati 
dall’ eruil ilo Meibomio ,, l’ipatc, il nele , 

,, il diapcsou , la diatcsscron , la diapen- 
,, te, i tetracordi, i generi diatonico, 

,, cromatico ed enarmonico, i modi, do- 
,, rico, frigio e lidio ,, , e tutto J’ anti- 
co vocabolario musicale , sarò io più il- 
kiniinato? saprò io formare allora una chia- 
ra definizione di tutte codeste voci da spa- 
ventare i fanciulli ? cd in tali tenebre , 
come intanto far paragoni ? Può ben esse- 
re , anzi è facilissimo, clic ciò che pare 
a me notte profonda , sia giorno chiaro . 
per altri più perspicaci , e meno di me 
stranieri in questa vastissima e disastrosa 
provincia ; ma non creda che avran essi 
perciò le cognizioni necessarie a ^oIer fa- 
re un fondato paragone fra le antiche è 
la moderna musica. La musica è oggetto 
d’un senso, (d i se:?8Ì o prr le j rpprie fi- 
siche alterazioni , o per quelle che in esse 
gli abiti d’versi cagionano , van cambian- 
do di gl. sto di stagione in stagione , non 
che di .'ecolo in secolo. Un^bancbello ap- 
prestalo a tenore delle ricòtte d’ Apicio 
farebbe og;:i stomaco ai me:i dilicati : il 

tanto decantato Burchi cura Falernus 
a^er , al giudizio de’ moderni palali, pro- 
duce ora un vino da galeotti : i’ amaro e 
reo cade , peggiore , secondo, il Redi , del- 
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lo stesso veleno , è divenuto la più dell* 
liosa bevanda di quasi tulli i viventi j e 
chi sa , se alla fui fine )lon la divenne 
anche a lui : le -ariette che incantavano 
un^di gii avi nostri , sono oggi stucche- 
voli e insopportuhili nenie »per noi. Or 
qual sarà dunque la perfezion della musi- 
ca , essendo essa soggetta alle decisioni 
del gusto , così da se medesimo ogni mo- 
mento diverso? E donde mai prenderò io 
una norma sicura per avvedermi , quan- 
do rettamente’ giudica o quando il gusto 
delira? ,, Ma , dirà ella , codesto vostro 
,, scetticismo non risponde punto alla mia 
,, dimanda. So dubitar ancor io , nè son 
y, molto curioso di sapere come voi du- 
bitiate. Il mio desiderio è d’ iutendere 
,, qual sia l’idea che avete voi concepita 
„ dell’ antica e moderna musica ; paren- 
y, domi assolutamente impossibile , che y 
,y a dispetto di tante dubbiezze , non ne 
abbiate pur formata qualcuna È ve- 
nissimo , mio caro signor D. Saverio : al- 
la nostra sempre operante , temeraria fan- 
tasia bastano frivolissimi fondamenti per 
fabb ricarvi immediatamente sopra imma- 
gini a suo capriccio. Sol eh’ io senta no- 
minare il Cairo o Pechino , essa mi pre- 
senta subito innanzi quelle vaste città eh’ 
io non ho mai vedute. Or se V. S. illu- 
strissima è contenta eh’ io le comuni- 
chi idee di sìmil fatta , eccomi pronto «d 
appagarla. 
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À me pére , riveritissimo amico , ebo 
la musica degli antichi fosse molto più * 
semplice , ma molto più elBcace della mo- 
derna ; e che la moderna all’ incontro sisi 
di quella più artificiosa e più mirabile. 
Quando io sento che Platone vuol che nel- 
la sua repubblica sia la musica il primo 
universale studio d'ognuno , come neces- 
sario fondamento d’ ogni scienza e d’ogni 
virtù ; quando leggo che in Grecia non so- 
lo tutti i poeti , ma i filosofi tutti , i con- 
dottieri degli eserciti ed i regolatori stes- 
si delle repubbliche eran musici eccelUn- 
ti', concludo che la musica allora dovesie , 
esigere molto minore studio della nosti^a , ' 

nella quale per divenir mediocre artista , 
convieu che altri impieghi la metà della ^ • 
vita , e che fosse per conseguenza più sem- 
plice. A provare che la nostra sia più ar- 
tificiosa di quella , parrai che (.oltre l’ in- . ” 
finite altre ragioni ) bastili solo contrap- 
punto moderno , in virtù del quale sino 
a ben ventiquattro cantilene , tutte fra lo- 
ro diverse, posson cantarsi contemporanea- 
mente insieme , e producono una concor- 
de , incognita agli antichi , soavissima ar- 
monia. Che agli antichi fosse incognita., 
le sarà ad evidenza dimostralo dal dottis- 
simo ( specialmente nella scienza armoni* 
ca") padre maestro Martini. Ei le dirà 
le scientifiche ed istoriche ragioni per 
le quali non 1’ avean essi , e non poteva- 
no ayerla 3 -e le spiegherà che quella c^- 
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. cordia di voci diverse., rarametiUta in po* 
chi passi d’ autori antichi , che servoao 
.di debole appoggio ai sostenitori della con- 
traria opinione , dovea ridursi al cantar 
nel tempo stesso altri alla quarta , altri 
alla quinta , altri all’ ottava , ma 1’ istes- 
sa istessissima cantilena. Ed in fatti se 
ana tal portentosa invenzione fosse stata 
cognita ai Greci , chi potrà persuadersi , 
-eh’ essi ne avesser fatto così poco remo- 
re ? Aggiunga che tutte le imperfette ma* 

■ niere antiche di scriver la musica ( delle 
-quali è giunta a noi la notizia ) rende- 
vano impossibile la compostis.sima opera- 
zione del nostro contrappunto.' Quel poter 
esprimere y come noi facciamo , in una 
sola linea composta di cinque righe tutte 
le alterazioni de’ suoni e de’ tempi ; quel 
poter sottoporre 1’ una all’ altra diverse can- 
tilene , e scoprirne cosi in un occhiata 
tutte Je vicendevoli relazioni , era a parer 
mio indispensabilmente necessario , per- 
ché potesse nascere il contrappunto. Or 
■questa maniera di scriver la musica , ella 
-la che non vaufta antichità maggiore del- 
■rundccimo secolo. 

L’ essere stata poi più cfiìcace 1* an- 
tica della moderna musica , pare a me , 
‘che debba esser nato dalla direttamente 
-opposta istituzione de’ moderni e degli an- 
tichi cantori. II teatro è il trono della 
'musica. Ivi spiega essa tutta la pompa del- 
le incantitrici sue facoltà , ed indi ilgu- 
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«to regnante si propaga nel popojo. . I tea- 
tri degli antiebi eran vastissime piazze: i 
nostri, limitatissime sale: onde per farsi udi- 
re in quelli dagrinnumerabili spettatori che li 
occupavano , bisognava quella p'Ox traì^oe- 
doruatj che Tullio desiderava nel suo Ora> 
^ tore , e per conseguirla , conveniva che 
le persone destinate a far uso della lor vo- 
ce in cosi ampj teatri incominciassero dal- 
la più tenera età a renderla grande , fer- 
ma y chiara e vigorosa , con esercizio bea 
dal presente diverso. I nostri cantori al- 
r incontro y ai . quali 1* essere uditi costa 
ora sforzo tanto minore y hanno abbando- 
nata quella laboriosa specie di scuola , ed 
in vece di affaticarsi a render ferme y ro- 
buste e sonore le voci loro , studiano a 
farle divenir leggiere 'e pieghevoli. Con 
questo nuovo metodo son pervenuti a quel- 
la portentosa velocità di gorga che sor- 
prende y ed esige gli strepitosi applansi 
degli spettatori ; ma una voce sminuzza- 
ta y c per conseguenza indebolita negli ar- 
peggi y ne’ trilli e nelle volate y può ben 
cagionare' il piacere che nasce dalla ma- 
raviglia y c dee esser preceduto da un sil- 
logismo y ma non mai quello che viene im- 
mediatamente prodotto dalla fisica vigoro- 
sa impressione d’una chiara y fermale ro- 
busta voce y che scuote con forza eguale 
al diletto gli organi del nostro udito , e 
■ ne spinge gli efiUti sino ai penetrali dcl- 
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'l'anima. Ho bea io potuto, e potrà ognun 
che voglia argomentare da un piccolo sag- 
gio , quanto enorme sia codesta differenza. 
1 cantori della cappella pontifìcia , benché 
da fanciulli instituiti an eh’ essi nella scuo- 
la moderna , quando sono ammessi in quel 
coro 5 conviene sotto rigorosissime pene , 
che abbandonino affatto tutti gli applaudi- 
ti ornamenti del canto comune , e che si 
accostumino ( per quanto così tardi è pos- 
sibile ) a fermare ed a sostenere unica- 
mente la voce. Or lo stesso famoso Mìse- 
rere del celebre Palestina , che mi ha ra- 
pito in estasi di piacere , c mi ha inter- 
namente commosso , cantato da questi in 
Roma , è giunto ad' annojarroi cantato da’ 
musici , secondo il corrente stile eccellen- 
tissimo eseguito in Vienna. 

•Ho sperato altre volte, che il nostro 
canto ecclesiastico potesse darci qualche 
idea deir antico , considerando che , quan- 
do nel fine del sesto , o nel principio del 
settimo secolo regolò San Gregorio la ma- 
eica della nostra liturgia , erano aperti an- 
cora i pubblici teatri , e parendomi natu- 
rale che qualunque musica , in quel tem- 
po composta , dovesse risentirsi dello sti- 
le che in essi allora regnava } ma oltreché 
lo stile di que' teatri dovea già , come 
tutto il rimanente , esser in que* tempi im- 
barbarì to ; quali esecutori potrebbero ren- 
dercelo ora presente, se tanto è impossi- 
bile a’ di nostri il sostenere una massima , 
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quanto era in quelli 1’ affollare IrentaduB 
biscrome in una battuta ? Oh Dio buono ! 
che lunga c nojosa filastrocca mi ha ella 
mai indotto a scrivere ? Posso ben dirk 
con la colomba del suo Anacrconte : 

AaXi<Jrgpav (a' sò-riy.x^ , 

A'y^peoife, nxì xops'vTj?. 

In premio dalla mia cieca ubbidicn- 
la > esigo dalla sua amicizia , che la pre- 
sente lettera non passi dalle sue in altre 
mani. Sarei inconsolabile , se alcuno la 
rendesse pubblica per soverchio desiderio 
di onorarmi- Ella sai miei difetti ; li com- 
patisca; mi riami a lor dispetto , c costan- 
temente mi creda. 

Vienna 5 aprilè 1770. 


ccc. 

signor abate Pietro Metastasio. 

Vienna. 


omaggio dell’ incolta America è ben 
degno del grande Metastasio. Questo no- 
me è ascoltalo con ammirazione nel fon- 
do delle nostre foreste. I sospiri d’ AJee- 
ste è di Cleonice sono fàmigliari ad un 
popolo , che non sa che ei sia Vienna al 
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Inondo. Bel vedere le nostre Indiane pian- 
gere col vostro libro in roano , e farsi un 
onore di non andar al teatro ogni volta 
che il componimento njn sarà di Mcta- 
stasio ! S’ io vengo di cosi lontano prescn - 
larvi un poema , il di cui soggetto è tut- 
to americano , non sono in questo che 
r interprete de’ sentimenti del mio paese , 
c questo onore mi si dovea dopo essere sta- 
to p ù d’ una volta interprete de’ vostri. 
Io non aspiro ad altro che a rassicurarvi 
che sono ccc. 

Basilio de Coma Brasiliano. 

CCCI. 

Jtisposta. 

Xjà mia crassa ignoranza dell* idioma del 
suo poema non ha bastato, gentilissimo si- 
gnor Gama , a nascondermene tutto il va- 
lore. Ne ho già scoperto per me stesso 
abbastanza per trovarmi convinto , che 
Apollo anche sulle sponde del Rio Janeiro 
ha il suo Deio , il suo Pindo ed il suo 
Elicona ; e per affrettarmi a procurare , 
come io faccio , un abile espositore che 
renda la mia vista più chiara , ed il mio 
piacer più perfetto. Buon per me , che 
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r dà non secondi la violenta tentazione 
di cambiar d’ ein sfero' per goder presente 
r invidiabile parzial tà delle spiritose nin- 
fe anuricane ; incontrerei colà nel mio be- 
nevolo interprete un troppo pericoloso ri- 
vale. Abbia egli cura almeno di conser- 
varmi gli acquisti , de’ quali io gli son 
già debitore , e ponga in allivilà l’obbli- 
gante riconoscenza di chi sarà invariabil- 
mente. 

Vienna 7 aprile 1770. 


CCCII. . 

^ suo fratello. 

Roma. ‘ 

o 

OASI così tardi , come voi costì la 
jnia t bo io qui ricevuta la vostra lettera 
del 3 i dello scorso marzo; ma non mi 
sono al par di voi adombrato delia tardan- 
za } memore degli antiebi non rari esem- 
pi , c testimonio delle stravaganze della 
stagione che non favoriscono i viandanti. 
Queste giuste riflessioni debbono servirci 
scambievolmente di preservativo contro si- 
miglianti irregolarità per 1’ avvenire. 

Ilo letto con attenzione e piacere re- 
legante , dolio , cristiano e savio Trai-, 
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ttflino De arte boni et aequi , die vi è 
' piaciuto indirizzai'Dii-. La niateda n*c gran- 
de t vera e ncceasaria all’ esistenza della 
società. È maneggiata con filosofica' per- 
spicacia j con doviziosa erudizione , e fa- 
te propugnatrici della vostra sanissima sen- 
tenza , non nieuo la ragione che 1’ auto- 
rità. Mi congratulo con esso voi del tem- 
po cosi utilmente impiegato , e mi piace 
che rimangano ai posteri cosi sicuri testi- 
, moni della vostra probità e della vostra 
dottrina. Dico ai posteri , perchè quelli 
fra' quali viviamo ,• son , quasi tutti con- 
taminati da massime contrarie alle nostre. 
Tutto è falso y secondo essi , quanto per 
sci mila anni si è credulo indubitato : l’ in- 
stinto comune ai bruti è il fonte purissi- 
mo della morale : la materia pensa , ed 
il giusto c r onesto son fantasmi ridicoli 
prodotti da puerili pregiudizi ( 1 ) ; onde 

4 

(i) Tra le bestemmie morali che in questo se- 
colo han vomitale e sostenute con isfrontatessa 
eguale alla pertinacia li sedicenti filosofi , una delle 

{ óà intoUeraliili è quella che attribuisce 1’ idea del- 
a virtiì y del giusto e dell'onesto y non alla natura 
deir Ente ragionevole considerata in se stessa y ma 
alia sola casualità delle istitusioni sociali. Secondo 
la loro opinione 1’ uomo ignorerebbe cosa è virtù y 
cosa è giusto y cosa è onesto , se non vi fossero 
stati legislatori y cosicché la scicnsa tutta della mo- 
rale filosofica y come la sua prima origine , è do- 
vuta al loro sforai. 

Non è dato a .tutti di scoprire la profondità 
dell* abisso,) nel quale deve precipitar la specie »- 
■Dana una così abb^naloevole dottrina y dottrina che 
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fion essendone ripieni , siamo a loro og- 
getto di disprezzo e di compassione. Se 
piacesse al Signore Iddio di delegarmi per 
ponchi momenti la sua onnipotenza , io sc- 
pai’erci subito da noi altri ciechi tutti co- 
desti illuminati cd illuminate. Li radune- 
rei in una grand’ isola deliziosissima , né 

tende alla giustificazione delle leggi più inique « 
delle più inftiini azioni ; dottrina^ che confonde il 
vizio colla virtù , 1’ iiigiuslo col giusto , 1’ onesto 
col- disonesto , il diritto coll’ usurpazione , la lode 
coir ohhrohrio eco. j dottrina che da un canto fa di- 
pendere la morale dalla volontà dell’ uomo che fa 
le leggi ) e dall’ altro la bontà delle azioni dal so]o 
merito deirnbbidienza , quando puVe si comandas- 
sero li delitti e le scelleratezze , come 1’ abbiam ve- 
duto ai giorni nostri comandate. 

E cosa degna d’ ammirazione il vedere con quan- 
to impegno i più gran filosofi dell’ antichità hanno 
evidentemente provato il principio contrario , c dv- 
moslrato essere la virtù ed il gì listo nella natura 
stessa delle azioni umane , nè poter dipendere 
scnzialmente dal voler solo o dal capriccio del legi- 
slatore : eppure a’ quei vencraudi filosofi mancava- 
no i lumi ) CUI la Provvidenza ha sparso a larga 
mano dopo di essi fra i popoli. I^a dottrina duo-^ 
qne che ogni uomo onesto cd ogni ben ordinata so- 
cietà è obbligata di riprovare , non è dovuta all' U 
gnoranza , ma ad una malizia , che non può aver 
altro oggetto , se non se la distruzione totale delle 
società civili per ricondurre gli uomini alle selva 
in mezzo ai più feroci animali. 

Nell’ Impera alla quale io ora indefessamente tr."»- 
vraglio , DeW origine e deilh natura delle istituì 
%ìoni sociali , combattérò con tutto il vigore siiFat- 
ta dottrina ^ e ne dimostrerò l’ insussistenza ed ì 
pericoli. 

Nota deir Editore Mantovano. 

mtas. Voi. XVli, 9 
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li conJanueioi ad altro inferno , clic al- 
r obbligo di viver sempre insieme a teno- 
re de’ loro filosofici dettami , ed a goder- 
ne le conseguenze. Oh che placida , oh 
che sicura , oh che amabile società sareb- 
be. mai quella ! Il finale del Trattatine si 
risente un poco troppo delle traveggole 
fraterne j ma è per altro bellissimo , perchè 
tirato dalle viscere medesime del Tratta- 
to , e reso quasi un membro necessario 
del medesimo. Ammiro foratore , e rendo 
il do^ uto contraccambio al fratello. 

l.a picciola ingiunta nota vi proverà 
1.1 nna attenzione nella lettura della dis- 
acrtuzionc. Comunicate al solito i miei ab- 
bracci coll’ appendice , e credetemi più 
che mai eco. 

Vienna i6 aprile 1770. 

CCCIII. - 

Al medesimo. 

Roma 


1 ’ 

ultima vostra lettera del ■ corrente 
un pezzo venerabile d’ antichità egizia ; 
ma per tirarne fuori nettaincnte i sensi 
che nasronde , convcrr<l>be evocar dagli 
elisi r anima del padre Ivirchcrio, Io che 
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noo sono di gran lunga così grande astro- 
logo , Oli sgoraento nell’ impresa , e temo 
, che , se di questo passo va scemando in 
Toì la facoltà di scrivere , e quella di 
correggere , saremo al fln ridotti a comu- 
nicare in ispirilo, come le intelligenze 
celesti. 

Ho ritrovato -il cercalo passo d’ Ome- 
ro al verso 5 'X'j dell’ ultimo libro della 
sua Iliade. Questo passo può ben aver 
dato motivo all’ apologhetto de' due vasi 
del dolce e dell’amaro , ch’io credo aver 
letto nel Trissino ; ma non è lo stesso : 
anzi r uno presenta un assioma molale 
opposto diametralmente all’ altro. Giove » 
secondo Omero, ha due vasi a piè del 
suo trono ; questo pieno di contentezze | 
c quello di guai , e ne dà , come a lui 
piace , all’ anima che dove scendere ad 
informare nn corpo , non curando un fi- 
co , se quella poi ne soflra , o ne goda : 
onde con questa Ggiira si asserisce la fa- 
talità , e si toglie all’ anima tutta la liber- 
tà dell’ arbitrio. Nel Trissino all’incontro 
1 ’ anima è arbitra di prendere quanto ella 
vuole dai due vasi che a lei si presentano, 
c d’ incominciar da quello che più le ag- 
grada , e se prende sempre più dell’ ama- 
ro , nasce , non da violenza di fato , ma 
dalla sua imperfetta maniera di ragiona- 
re ; poiché , supponendo falsamente che 
i due vasi contengano la stessa iperce « se 
gusta prima V amaro , prende poi poco 


» 
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del dulcc , e piiiiiu ai è abbattuta nel 
dolce , prende maggior porzione dell’ ama-, 
ro. Non so , se 1’ inveu/.ione o la corre- 
zione di quest’ allegoria sia del Trissino , 
o d’ altro più antico filosofo} rea nc so 
buon grado a chiunque ne sia 1’ autore. 

Ho ripensato su la tanto da voi con- 
dannata definizione d’ ■yij.iano del diriuo 
naturale, e panni eh’ essa possa sauamen-» 
te spiegarsi. Dice egli esser dritto natu- 
rale quello che la natura ha insegnato a 
tutti gli animati- Eccovi la mia esposi- 
zione. È indubitato , che di lutti gli anir 
mali la natura è maestra } ma sempre a 
tenore delle proprie loro diversissime fa- 
coltà } insegna , per cagion d’ esempio , a 
far uso deli’ innata industria loro fabbri- 
cando la tela , o la seta al bombice ed al 
ragno ; ma non T insegna perciò all’ asino 
o alla testuggine. La qualità di ragionevo- 
le è propria ed intrinseca dell’ nomo j oq- 
de la natura gl’ insegna a metterla in at- 
tività , C(>mc insegna ad ogni altro anima- 
le il porre in uso quelle particolari facol- 
tà , delle quali si trovan essi forniti } e 
se qualche sublime ingegno , che pur trop- 
po ve- ne sono , trascorresse , per confon- 
dermi , sino all’ assurdo di negar resisten- 
za. della nostra ragione > io gli dimanderò 
con qual fondamento egli pretenda cb’ io 
debba acchetarmi ai suoi raziocinj ? Ad- 
dio , vi abbi accio , e sono ecc. 

Vienna a/ maggio 1770, 
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. CCCIV. 

'AlV illustrissimo signor Jlfuttei. 

^apoli. 

giunse nella scorsa seltimana il pie- 
go di V. S. illustrissiuia spedilo , non so 
quando » da Napoli , no» essendovi lette- 
ra che me ne informi ; ma veggo che mi 
reca quei fogli che avrebbero dovuto ac- 
compagnare r ultima sua precedente. 

Ho letto il suo , non so , s’ io mi di- 
ca ingegnoso dramma o cantata , essen- 
do questo leggiadro componimento , oltre 
là colla vivacità dello stile , tutto pieno 
d’ azione che trattiene e seduce il letto- 
re ; servendo nel tempo stesso di grand’ e- 
Jogio al suo eroe. Ogni giorno ho nuove 
convincentissime prove della mirabile esten- 
sione de’ suoi talenti , e son .superbo della 
giusta idea che da bel principio io n’ avea 
già concepita. 

Sommamente mi son poi dilettato at- 
tentamente considerando il musico filoso- 
fico carteggio , che si è compiaciuta co- 
municarmi. Ho ammirate cd invidiate le 
forze e la destrezza di due valorosissimi 
atleti , che non meno nell’ assalire', eh© 
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nello schermirsi mostrano il lor magistero 
nell’ arte. Mi hanno obbligato ad ondeg- 
giar lungo tempo fra le opposte loro sen- 
tenze : ciascuna di esse mi avrebbe ra- 
pito sola ; ma avendomi assalito unite , 
r una mi ha difeso dalla violenza dell’ al- 
tra , onde senza aver cambiato di sito , mi 
trova tijttavia fra le istcsse antiche dub- 
biezze. Ciò che ho potuto stabilir di si- 
curo , è solo il fermo proposito di non 
espormi mai a cimento con campioni così 
esperti e vigorosi ^ per non fornire a V. 
S. illustrissima troppo efficaci motivi di 
scemare , a riguardo mio ^ quegli eccessi 
di parzialità , con cui veggo ebe pensa , 
pària e scrive di me , parzialità , eh’ es- 
sendo tutta un gratuito suo dono , non è 
sufficientemente contraccambiata dalla pie- 
na , ma dovuta giustizia cb’iu pubblica- 
mente le rendo. 

Le mie fantastiche congetture su l’an- 
tica musica a lei . unicamente per ubbi- 
dirla, comunicate , non meritano d’ esser 
difese : ne sono io stesso cosi poco sicu*:. 
ro , che non prenderei certamente 1’ armi 
per sostenerle. Pure parendomi che V. S. 
illustrissima creda eh' io sia caduto in 
contraddizione nell’ espórle , vorrei poter 
dimostrarle almeno che , se ho mancato 
per avventura di ragione o di chiarezza , 
non ho perciò violati i canoni della dia- 
lettica. Dopo aver asserita I’ enorme in- 
stabilità de’ gusti , ho supposto , è yeris- 
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filmo , una costante semplicità nella musi- 
ca antica , paragonata alla nostra ; o non 
ho distinto i diversi tempi che possono es- 
sere compresi nel nome d’ antichità. In 
primo luogo confesso non essermi caduto 
in mente j che la varietà de’ gusti con- 
traddicesse punto alla costanza della sem- 
plicità , potendo ottimamente andar va- 
riando quelli senza cambiamento di que- 
sta. L’ espi’essioni , per cagion d’esempio , 
semplice e molle , semplice ed aspro , sem- 
plice cd amoroso , semplice e severo , e 
cosi in inhnito non involvono, a parer 
mio, contraddizione alcuna ; poiché dì 
mille infinitamente diverse modificazioni 
clic posson esser oggetto de’ gusti , è otti- 
mamente capace una sola medesima co- 
filantissima semplicità , nella rpiàle posso- 
no quelle trovarsi incluse , come la spe- 
cie nel genere. Se poi io non ho distinti 
i diversi tempi dell' antichità , c perché 
gli ho creduti tutti egualmente bisognosi 
deir asserita semplicità medesima ; c non. 
essendo i bisogni della categoria de’ gusti , 
non m' è panilo necessario d’attribuire a 
quelli r incostanza di questi. Eccole di bel 
nuovo il mio raziocinio , che mi studierò 
di render più chiaro. Io ne stabilii per 
fondamento , come supposto incontrastabi- 
le , che il teatro sia V arbitro della sor- 
te della musica. Nel teatro il popolo l’a- 
scolta, ed imitator per natura ne ritiene, 
e ne ya ripetendo ciò ; che più i’hacom- 
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mosso , nelle adunanze , ne’ conviti , per 
le pubbliche vie, e tutto se ne riempie 
in guisa che ne sono finalmente occupati 
anche i tempj. Questa è verità da poi gior- 
nalmente esperimentata , e non l’ hanno 
ignorata , ne taciuta gli antichi. Ovidio 
nel terzo libro de’ Fasti , descrivendo le 
diverse allegre occupazioni , colle quali si 
tratteneva il numeroso popolo romano ne’ 
prati di là dal Tevere nelle feste di Anna 
Perenna , dice : 

lUicet cantant quidquid didicere theati'ìs. 

Et jactant faciles ad sua verba manus. 

Ora il teatro per tutta I’ antichità 
drammatica eh’ io conosco , incomincian- 
do dai primi palchi di Eschilo , o %' ella 
vuole dai plaustri di Tespi coetaneo di 
Solone fra’ Greci , e da Livio Andronico 
fra’ Romani , il teatro , dico , è stato sem- 
pre un luogo all’aria aperta , capace d’ un 
popolo spettatore sino alla moderna inven- 
zione delle nostre auguste , coperte e li- 
mitatissime sale , che or noi •onoriamo dei 
nome di teatri. Queste , a creder mio , 
han promosso , favorito , e reso possibile 
il compostissimo sistema della nuova mu- 
sica tanto dall' antica diflerente. Poiché 
1’ arte de’ suoni , che debbono formarsi nel- 
1 ’ aria da noi regolarmente commossa , con- 
vicu per necessità ebe si tratti con ragio- 
ne infiiiilamcnle diversa , quando la mo- 
le che vogliam mcticie in molo , è più 
.vasta c- più grave , che quando è più cir- 
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coscrìtta e, leggiera. Chi canta a cièlo a- 
perto ad un popolo intiero , ha bisogno , 
per farsi sentire , di spinger la sua voce 
col maggiore sforzo possib'le , e cotesto 
sforzo non è affatto compatibile col vostro 
portentoso sminuzzamento de’ tempi , ese- 
guibile unicamente a mezza voce , ed in 
luogo ristretto. Or quando il canto € com- 
posto di tanto minor nomerò di parti , è 
sommamente minore anche il numero del- 
le combinazioni ebe nc risaltano , e per 
necessaria conseguenza è notabilmente pià 
semplice. 

L’argomento poi , o sia indìzio di co- 
testa antica semplicità da me U'atto dal- 
l’-uni versai ità della scienza musicale ai 
tempi di Platone , non è sciolto , mio ca- 
re signor don Saverio , col contrapposto 
di quelli che per diletto ài nostri di la 
posseggono. Non creda che questi sien 
molti , perchè molti ne parlano. Basta una 
picciola dose di teorica per ragionar de- 
centemente d’ un’ arte j ma ii Evenire ar- 
tista è dono privativo delia lunga indefessa 
pratica , maestra dì tutto , senza escluder- 
ne la virtù medesima. Che la pratica del- 
la moderna musica sia infìnita è pur trop- 
po palese. Per assuefare il petto , le lab- 
bra , l'occhio , l’orecchio e le dita a co- 
spirare unitamente con uffici tanto diversi 
alla frequente divisione de’ quasi imper- 
cettibili istanti , bisognano milioni d’ atti 
replicati , e i’ abbondantissima dose d’ uu’ 
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eroica pazienya- Questo penoso eterno e- 
serci/.io« occupa comuuemeiite tanto spazio 
della nostra breve vita , che non ne lascia 
ahhastanza per gli altri che sono necessa- 
rj a re.idersi atto agl’ impieghi o milita> 
ri o civili j e se ve n’ ha pur alcuno che 
sia giunto a vincere così enorme difficol- 
tà , dee contarsi fra quei rari portenti , 
che sono oggetti d' ammirazione , ma non 
fondamenti di regole. 

Or vegga V. -S. illustrissima a qual 
segno m’ ha reso loquace la pueril ripii<- 
gnanza di comparir cattivo logico appres- 
so di lei. Non era questo , a dir vero , un 
sufficiente motivo onde tanto afl’annarmi : 
80 s’ incontrano antinomie fra i legislato- 
ri , non sarebbe poi finalmente reo d’ un 
misfatto da nascondersi per vergogna , se 
mai fosse colto in contraddizione un poe- 
ta ccc. ecc. 

Vienna 29 giugno 1770. 


ccev. 

Al medesimo. 

• Napoli 

1^0!» è picciola prova dell’ invidiabile di- 
spotismo eh’ esercita , quando gli piace, il 
mio caro signor don Saverio , su le opera- 
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rioni della sua per altro vivacissima fan- 
tasia, r averne saputo fissare la nativa nio- 
lìilità nella minuta, ordinata ed esalta le- 
lazione dell’ esito del Salmo prodotto, scrit- 
ta ili mezzo al tumulto seduttore d’ una fe- 
stiva adunanza. La contentissima conipo- 
s'trice glien'è all’eccesso riconoscente; poi- 
ché’ nella distinta relazione suddetta non 
ha essa trovalo negletto alcun di que’ pas- 
si , ai quali si è particolarmente studiata 
di procurare approvazione; ed è oltremodo 
superba che vi sia costi chi non sappia ri- 
dursi a credere , che una persona del sesso 
e dell' età sua possa giungere a tanto. Il 
fenomeno non è veracemente ordinario; ma 
ne sono tanti i tcstimon; , cd i suoi pro-^ 
gressi nell' arte van cosi di giorno in gior- 
no crescendo visibilmente , che sarebbe og- 
gimai manifesta ingiustizia il voler sup- 
porre un’ inutile impostr.ra in terreni dove 
non ha piai germogliato. Tutto, rajuto eh’ io, 
tanto meno di lei nella scienza armonica 
istrutto , c le do c posso darle , si c il far 
che legga in mia presenza le parole che 
vuoi pórre in mu.sicq, prima di mcllcr mano 
air opera; e quando non son contento del- 
la sua espressione, farle sentire , rileggen- 
dole io medesimo , la maggiore o differente 
energia , della quale abbisogna il senti- 
mento di quelle. Per altro sia pur certa 
V. S. illustrisstma, che iic’ diic Salmi-man- 
dati non v’é né una nota, né un pcnsie- 
re , di cui ad altri che a se stessa la si- 
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’gnora Martiiics sia debitrice. E stato «a-* 
vissimo , e daircffetto approvato , il cam- 
biamento dell’ aria di tenore in basso. La . 
compositrice non conosceva alcuno de’can- 
tori , per i quali doveva scrivere j ed as- 
suefatta a scrivere in un paese , dove il 
corista è sensibilmente più allegro di quel- 
lo di Napoli , e la particolare abilità de’ 
tenori che contralteggiano e sopraneggia- 
1)0 , non può , nè dee servir di regola 
generate. Chi è stato l’ autore di correg- 
gere r involontario inconveniente , è dun- 
que legittimo creditore de’ ringraziamenti , 
che per mio mezzo la compositrice gl’in- 
via. Ella si reca a somma gloria 1’ affet- 
tuoso desiderio di colesti suoi coitesi fau- 
tori che la vorrebber presente j ma non sa 
dolersi intanto d’una lontananya che crede 
necessaria alla conservazione d’un tale ac- 
quisto. Sa che 1’ invito alla composizione 
d’ un terzo Salmo è una ufficiosa gentilcz- 
Ta ; sa d’a ver abbastanza abusato della tol- 
leranza d’ un paese , dove tien 1’ armonia - 
la sua reggia , c crede che la pericolosa 
ubbidienza sua abbia ormai meritato che 
V. S. illustrissima le faccia al fin parte 
d’ alcun altro de’ suoi Salmi posto costì su 
le note, onde possa ella meglio e con di- 
letto istruirsi. ‘‘Mi commette finalmente di 
pregarla ad esporre i divoti suoi sentimen- 
ti di gratitudine ai signori consiglier Bu- 
ragine e Caruso j al primo per ii generoso 
ospizio che ha goduto il Salmo nella casa 
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di lui ; ed al secondo per il breve y ma- 
gistrale e parzialissimo giudizio che gli è 
piaciuto di pronunciarne ecc. ccc. 

Vienna 18 aprile 177*. 

%%%%%%%%%%%%% 


CCCVI. 

Al signor Giuseppe JBottoni* 

Pisa. 


(^o« infinito piacere, che nui non avrei 
saputo sperare di ritrarre dall’ eccesso della 
mestizia , ho letto avidamente le sei Notti 
deir insigne poeta Young nell’ elegante ver- 
sione di V. S. illustrissima , e le sono gra- 
tissimo di avermi così abilitato alla cono- 
scenza delle muse anglicane, a dispetto 
della mia involontaria imperizia del colto 
loro illustre idioma. Io le ho intese mercè 
di lei , ed ammirate a tal segno , che non 
mi son punto avveduto della lor veste cam- 
biata. Non ho osservato nella sua tradu- 
zione ne pur un solo di quei tratti di pen- 
nello mal sicuri e servili , che sogliono 
distinguer le copie dagli originali;^ e son 
persuaso che , se il prinio sublime autore 
avesse cantato su le rive dell’Arno , avreb- 
be procurato d’ esprimere i suoi pensieri 
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cun quella fluida e chiara nobiltà, e con 
quella costante e varia armonia, di cui gli ha 
V. S. illusfrissiina , trasportandoli , ifi'h-a- 
bilmente arri'. cinti. Comprendo qual fati- 
cosa cura debba averle necessariamente co- 
stato un cosi diffidi lavoro }' ma parrai bea 
dcgnarnenlc impiegata. Quanto sia grande 
il merito di questo eccellente scrittore , si 
prova'coi suoi difetti raedesimi , poiché , 
mal grado l’ordine negletto, le frequenti 
ripetizioni , l’ostinato costume di mostrarci 
sempre gii oggetti dal lato, lor più funesto , 
e di non volerei condurre mai alla .virtù 
per altra via , che per quella della dispe- 
razione j mal grado, dico, tutte coleste 
cosi rincresccvoli circostanze , ei sa ren- 
dersi assolutamente padrone del suo lettore, 
e trasportarlo seco dove gli aggrada*’ Pensa 
egli sempre, e sempre con profondità e con 
grandezza : immagina sempre , e sempre con 
novità ed evidenza , e lutto vivacemente, 
vigorosamente e splendidamente colorisce ; 
onde nella copia delle luminose bellezze che 
abbondano, non, resta luogo al desiderio 
dille perfezioni che mancano; come ap- 
punto nella magia del colorito del Rubens 
si disperde talvolta l’irregolarità del dise- 
gno. Auguro a V. S. illustrissima la con- 
tinuazione del d. chiarate favor d’ Apollo 
nel progresso di cosi ben incamminata lo- 
devolissima impresa : auguro a me stesso 
facoltà, onde non usurparmi intieramente 
la sua troppo generosa parzialità , c sono 
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infanto con la più grata sincera e di^ta 
stima ccc- 

Vienna 23 maggio 1771. 

%%%%%»%* 


CCCVII. . , ' 

A monsignor Agostino Gervasi V e^co^'o 
di Galli peli. 


Napoli. 


icite , io Paean ! Ecco finalmente mia 
lettera -del mio ainatissirao e stimabilissimo 
monsignor Gervasi. E come affettuosamente 
diffusa ! e come anab'ga al candore del suo 
bell’ animo! e quanto efficace ad appagare 
tatto le più minute sollecilndini d’ un vero 
amico ! Io vi son debitore d’ una gran parie 
del vostro contento che avete saputo co- 
municarmi col ridente colorito di tutte 
le vostre espressioni. Io partecipo e godo 
in voi di codesta comoda , lieta, opulenta 
c tranquilla segregazione dal nostro turbo- 
lento commercio , dove gl’ ingegni più fer- 
vidi ed applauditi, professandosi pi otcllori 

dell’ oppressa , dicono essi , umana società, 
s’ affaticano con ogni sforzo a distruggerne 
tutti i sagri c profani vincoli che la con- 
servano. Non potete immaginarvi quanto , 
dopo la vostra partenza , siasi accresciuta 


% 
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la loro baldanza , cd il numero insieme 
de’ giovani proseliti dell’ uno e dell’ altro 
sesso. Sono cosi rapidi i progressi dell’ em- 
pietà 'e della licenza , ebe a dispetto del- 
1 ’ età mia , io temo di giungere ancor in 
tempo ad essere spettatore del Bellum omni- 
um cantra omnes . dell’ ardito filosofo in- 
glese. Ma non e sano consiglio l’ immer* 
gersi in queste nere meditazioni , che sono 
forse in me sintomi senili. Dopo di molte 
olimpiadi che ho già trascorse , non sareb- 
be strano che fossi anch' io divenuto senza 
avvedermene , difjtcilis^ querulus lauda- 
datnr temporis cecti , me puero , censor 
castigatorque minorum. Non fomentiamo 
dunque il difetto de’ mici pari , e figuria- 
moci piuttosto un futuro meno funesto. 
Possono finalmente aver le nostre speranze 
fondamenti non irragionevoli. Epidemie 
somiglianti a quella che deploriamo, han- 
no altre volte regnato , e sono altre vol- 
te svanite. 

Dovrei contraccambiar ora con 1’ esat- 
ta esposizione del mio presente stalo quella 
che mi avete cortesemente fatta del vostro ; 
ma conos(^cndo voi tutte le non cambiate 
circostanze della mia situazione e l’ uni- 
forme tenore della mia vita , che per co- 
stanza o per pigrizia io non ho punto al- 
teralo , poco mi resta che dirvi di me. me- 
desimo. La mia salute , se non é aifatto 
qual io la vorrei , è per altro assai migliore 
di quello che avrei dritto ormai di prelea- 
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derla. Vivo al solito nel commercio civile 
quanto basta a non divenir misantropo , 
e mi difendo dall’ inclinazione che me ne 
sento , ricorrendo ad litterulas in compa- 
gnia d' un pajo di dotti c savi amici a voi 
ben noti , che sono il conte di Canale ed 
il barone di Hagen coi quali , perfetta- 
mente concordi di genio , di costumi e di 
opinioni , passo tranquillamente, rivolgen- 
do le antiche carte alcune ore d' ogni gio'r- 
no , spesso con profitto c semprè senza 
rimorso. - »• 

A dispetto della giusta mia determi- 
nazione di lasciar finalmente in pace le 
muse , r adorabile mia Sovrana mi ha nuo- 
vamente mandato in -Parnaso a mettere in- 
sieme un nuovo dramma per festeggiar le 
nozze deir augusto suo figliuolo T arciduca 
Ferdinando , e non è stata mai tanfo me- 
ritoria la mia ubbidienza- Me ne ha in 
vero largamente ricompensato T onore eh’ el- 
la mi fu , mostrandosi non ancor annojata 
delle mie cantilene , e dandomi sempre pub- 
bliche prove del suo clementissimo gradi- 
mento } ma non vorrei vedermi finalmente 
lina volta costretto ad informar tutto il 
mondo , con qualche mia (roppd debole 
produzione, che il zelo d’ ubbidirla , che 
nel mio cuor scrtipre cresce , ncn basta a 
sostener le veci del vigor della mente che 
sempre scema. Il titolo del nuovo dramma 
è il Ruggiero , ovvero l’ eroica gratini' 
dine -, soggetto tratto dai li e ultimi libri 
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del Furioso di Lodovico Ariosto , e n«i 
alieno dalle nozze che si celebrano , poiché 
gli eroi del dramma sono dal mio autore 
annoverati fra gli avi illustri della sposa 
reale. Se io saprò insegnargliene la strada, 
verrà il mio Ruggiero con grand’invidia 
mia a ritrovarvi, incaricato di alimentare 
nell’ animo vostro , s’ ei n’c capace , quel- 
r affettuosa parzialità delia quale gratuita^ 
mente mi onorate , e come sincero pegno 
della stima , della gratitudine , della tene- 
rezza e del rispetto con cui sono , e mai 
non lascierò d’ essere ccc. 

Vienna io ottobre 1771. 




ccc vili. 

‘Al chiar. signor abate Metastasio^ 

Vienna. 

kSiGKOR abate Melastasìo. I parti del suo 
bel talento le hanno formato un cosi uni- 
versale vantaggioso concetto , che non può 
accrescersi per qualunque nuova dimostra- 
zione : tuttavia ci persuadiamo che le fa- 
rà piacere V averne ancora direttamente 
da noi una riprova. Sappia per tanto che 
le opere sue sono a noi state di forte 
incentivo per apprendere nella più fiesca 
età r italiano idioma -, che quando fum- 
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mo m grado di comprenderlo , trovammo 
in esse opere perfettamente unirsi il sa- 
pere , l’ utilità ed il diletto , e che ab- 
biamo ammirata quest’ istessa unione nepU 
ultimi versi a noi inviali dal signor abate 
baruffi j e da lei composti a tenore delle 
nostre brame. Sappia inoltre , che siccome 
3 gli uomini insigni ci st’miamo debitori 
di considerazione e di affetto , cosi riguar- 
do alla sua pei’sona ci crediamo ora te- 
nuti di congiungere ad ambidue un pieno 
gradimento : con tali sensi bramiamo le 
occasioni di suo piacei’c , signor abate Me- 
tastasio , e le preghiamo da Dio ogni bene. 

Varsavia a novembre 1772. 

Stanislao Augusto re. 


« 

CCCIX. 

Risposta. 

Sacra reai Maestà. 

OS avrei mai permesso a’ miei voti , 
non che alle mie speranze , il trascorrere 
sino all' ambizione di ottenere ( come mi 
trovo d’ aver inaspettatamente ottenuto dal 
venerato foglio della S. R. M. V. ) un cosi 
glorioso pegno del suo clementissimo gra- 
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dimcnto. Nè poteva in modo alcuno auto- 
rizzarmi a sperarlo il tenue lavoro di po- 
chi versi , concepiti nella confusione d’ una 
niente tutta occupata nel profondo rispetto, 
che dovea naturalmente imporle la maestà 
del re , la perizia dcL giudi ce e 1’ eccellen- 
za deir artefice , al quale eran essi obbli- 
gati di presentarsi. 

Non posso io dunque ignorare , sagra 
maestà , che questo invidiabil onore , da 
me cosi poco meritato , non è che uno 
spontaneo e gratuito effetto della nota a 
ciascuno sua generosa benignità j ma sarò 
ciò non ostante eternamente superbo d’-es- 
serne io divenuto una volta, per qualunque 
ragione , fortunatamente I’ oggetto. Oh 
quanto risalirei ora volentieri in Parnaso 
per esprimere e la mia gratitudine e le sue 
lodi in queir armoniosa favella , nella quale 
parlano ai suoi più convenevolmente ì miei 
pari ! Ma se l’età e la stanchezza non soP- 
frono eh’ io m’ avventuri a scemar con l’ in- 
eufilcicnza mia ed il merito di quella e Io 
splendore di queste , non si troverà però 
mai ostacolo che vaglia a far cessare il zelo 
tnio dall’ implorarle dal ciclo le prosperità 
dovute a tante sue reali virtù ; né a trat- 
tenere il nuovo coraggio che la sua cle- 
menza m’ inspira , dal vantarmi quindi in- 
nanzi e colla penna e col labbro , quale 
nel riverente silenzio del mio cuore io sono 
sempre stato finora. 

■ Delia S. R. M. V. 

Tienna i8. novembre 1771. 
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cccx. 

' 1 

Al signor capitano Benineasa, 

Modena. 

ATE manife:la ingiustìzia a me ed a voi 
incdesirno , uno caro signor capitan Benin*> 
casa y supponendo che» possiate voi essere, 
e ch'io possa credervi importuno. Mi sono 
sempre gratissimi i vostri caratteri , come 
m' è sempre stata la vostra persona ; e se 
il meccanismo dello scrivere non fosse or-r 
mai per me un mestier laborioso , io mi 
procurerei con le mie ben frequenti il pia-* 
cere delle vostre lettere , nelle quali tra- 
spariscono sempre le amabili disposizioni * 
del vostro bel cuore j onde vi son gratissi- 
mo , che di tratto in tratto mi andiate as- 
sicurando del contraccambio che mi ren- 
dete del mio alTctto tanto costante s sin- 
cero , quanto poco è loquace. 

Ben singolare "è la vostra richiesta del- 
le informazioni del Lazzarclli da me , che 
sono da anni in Germania, trovando- 
vi voi non solo in Italia , ma nel luogo 
dov’ egli è morto e sepolto. Io sarei ricor- 
so a voi , se avessi avuto il bisogno d’esser- 
ne istruito. Tutto quello ch’io potrei dirvj 
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su (jucsto poeta eccellculissimo nel genere 
da lui inventato , potete leggerlo rei di- 
zionario del Bayle nell' articolo Lazzarel- 
li. Le mie notizie non disconvengono dal- 
le sue in altro , se non se eh’ egli crede 
il Lazzarelli di Gubbio , picciola città fi'a 
Urbino ed Assisi , ed io 1’ ho creduto fer- 
rarese ; ma non avend’ io testimonj della 
mia credenza , che una vaga tradizione da 
me non esaminala , convieri tenersi al pa- 
rere di Bayle, che non 1’ avrà scritto sen- 
za miglior fondamento. Se vi piacciono le 
ti’adizioni , cccoveno una sull’origine del- 
le discordie fra il Lazzarelli. e 1' Arriglù- 
ni , taciuta airafto dal Bayle , e della qua- 
le potete far uso , se vi pare , ma a pat- 
to di non nominarmi. Dicono , eh’ cssen» 
do.si decisa un giorno una causa nella ruo- 
ta di Genova, dov’ erario entrambi udito- 
ri il Lazzarelli e 1’ Arrigbini , e decisa se- 
condo il parer del primo con indignazio- 
ne del secondo , sciolto il consesso , scen- 
devano per le scale del tribunale gli udi- 
tori , fra r altra turba forense , e 1’ Arri- 
ghini fra questi ancor caldo della decisio- 
ne. Uno della schiera seguace sr avventu- 
rò a dirgli , che per altro gli argomenti 
addotti dal signor Lazzarelli erano di mol- 
to peso ; del che irritato I’ Arrighini , che 
si trovava nella maggior efiervcscenza del- 
la %ua bile , esclamò ad alta voce : il si- 
gnor Lazzarelli è un 6'. . Il Lazza- 
jrelii che sceadca la medesima scala poco 
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lunluno du lai , senti colle proprie orec- 
chie il suo pubblico elogio; e non repu- 
tando convenevoli ad un togato le vendet- 
te J'cr le vie di fatto , sorrise , e subito 
giunto nella sua casa scrisse un sonetto , 
in cui onorandolo del nome di don Ciccio 
in bellissimi versi diede al suo benefatto- 
re la decorazione che n’ avea ricevuta in 
cattiva prosa. Don Ciccio persuaso del pro- 
prio valore rispose , ma da suo pari ; ed 
il Lazzarclli replicò con applauso univer- 
sale. Durò qualche tempo questa tresca , 
e r avrebbe durato ancor di più , se gli 
amici dell’ Arrighinl non 1’ avcsscio per- 
suaso a tacere , conoscendo lo svantag- 
gio dell’ Arnghiui in questa lotta inegua- 
le : ina tacque troppo tardi per far tacere 
il Lazzarclli , che assuefatto agli applausi 
che generalmente riscuoteva , non cessò di 
conservarseli in tutto il resto della sua vi- 
ta. Eccovi un’altra tradizione: un vec- 
chissimo* canonico Graziui soleva diimi 
nella mia prima adolescenza che i sonet- 
ti della Cicccide , quali pajono scritti con 
una cosi grande facilita, costavano mol- 
tissimo lavoro all’autore , e che alcuni di 
essi sono stati oltre due mesi sul torno , 
])rima ch'egli gli abbia reputati degni di 
}>nbblicarsi. Avvertite che non è vero 
quel che asserisce il Bayle, che in Roma 
il nome di Francesco si raccorci in Cec- 
co. Cecco è dialetto Corentino ; il romano 
è Checco , ed il napolitano Ciccio. Addio, 
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Biio caro signor Benincasa: debellate le vo« 
• sire fcbbricciatlolc : non vi stancate di ria- 
marmi , e credetemi senza aOHlazione se- 
gretariesca ecc. 

Vienna a 3 dicembre 1771. 


CCCXI. 

Al signor avvocato Carlo Goldoni. 

Parigi. 

i 

vostr.t lettera sola , come argomento 
della memoria che’ di me tuttavia conser- 
vate , mi avrebbe sommamente consolato : 
or pensate, mio caro signor Goldoni , a 
qual segno T abbian fatto il prezioso dono 
della vostra nuova ammirabile commedia, 
e le relazioni della sua ben meritala for* 
luna , che prolissamente me ne ha date il 
benevolo portatore. Il soggetto della me- 
desima é ingegnosamente immaginato , ed 
eseguito poi con tal connessione e vivaci- 
tà di scene , che non ammette mai il mi- 
nimo ozio , e.semper ad evenlum festinat. 
Le Bsonomic de’ personaggi son tutte ve- 
re , grate e costanti ; gli affetti naturali e 
sensibilissimi , benché espressi con piccio- 
li e franchi tratti di .pennello magistrale ; 
il dialoghismo à seducente e felice, a legno, 
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che non trova V invidia ove V emende j e 
tutto ciò in un idioma straniero ! Questa , 
a mio credere, amico 'dilettissimo , è la 
prova più incontrastabile , che finora ave- 
te data della parzialità deila natura nel 
produrre il raro vostro talento. Io me ne 
congratulo con voi e con me x:he son vo- 
stro : mi preparo a replicar ben presto 
quest’ ufficio con esso voi ; ed intanto te- 
neramente abbracciandovi , e rendendovi 
sincerissime grazie della memoria e del do- 
no , mi confermo sempre ecc. 

Vienna 3 o decembre i77i- , 

-ir 

CGCXII. 

All' ìllustr» signor D. Michele Torcia. 

Napoli- 

eruditissimo libro , in coi ha V. 

S. illustrissima intrapreso di onorarmi a co- 
si alto segno , pare a me cosi visibile la 
sproporzione che corre fra' il limitato me- 
rito mio , c la sublime elevazione a cui 
r affettuosa parzialità sua lo solleva , eh’ io - 
temo a gran ragione,, che dall’eccesso di 
quello che V. S. illustrisjsipaa gratuitamen- ' ' 
te mi dona , possa troppo facilmente cal- 
colarsi tutto quel che mi manca. Ma que- 

Metas.Fol.XriL 10 
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sto , ad un uomo non aflalto ignoto a se 
stesso , giustissimo motivo di mortificazio- 
ne non isccma punto quel vivo interno sen- 
timento di gratitudine , di cui è venuto 
mio Jegittimo creditore , che spontanea- 
mente ha voluto elegger me per oggetto 
delle naturali sue umane e Leuefice incli- 
nazioni , senza eh’ io abbia avuto mai 
1 occasione nè la facoltà di procurarmele. 
E questa medesima insufficienza , eh’ io non 
esperimento minore , nel voler palesar pie- 
namente tutta la riconoscenza mia , avreb- 
be altrettanto dritto di mortificarmi, s’io 
non fossi sicuro che tutto il mondo lette- 
rato , rendendo giustizia alla vasta sua e 
scelta e varia dottrina , alla sua lucida e 
robusta eloquenza , al magistral suo discer- 
nimento ed al suo a mio riguardo , cosi 
generoso carattere , supplirà con usura al- 
l’ inefficacia di cbi , limitandosi per ora ad 
un sincero e riverente rendimento di gra- 
zie , si protesta invariabilmente per sem- 
pre ecc. 

.Vienna i6 marzo 177“^. 
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CCCXIII. 

Al signor capitano Bcnincasa* 

Modena. 

./^RCBe senza il lenocinlo del mio amor, 
proprio, che voi, mio caro signor Benin- 
casa , cosi poco .cristianamcDte andate sol- 
leticando , sempre avrei dovuto egualmen- 
te compiacermi moltissimo bel leggere l’ ul- 
tima vostra elegantissima lettera : essa è 
tale', che fa subito concepire una -chiara 
alla cartesiana e distintissima idea dei bel 
cuore e della limpida mente dell’erudito,, 
eloquente , filosofo ed amico scrittore. Es- 
sa , non ingombrata di quegli ambiziosi, 
ornamenti , che vuole Orazio che si reci-, 
dano , comparisce ornatissima ; essa pia- 
ce al sommo , senza che vi si scopra , co- 
me per lo più in quelle di Plinio, l’ec- 
cessiva , in chi scrive, avidità di piace- 
re j ed in essa in somma le straniere a- 
dottive bellezze non usurpano il luogo al- 
le proprie ed innate, per le quali han tan- 
ta efficacia sugli animi nostri la verità e 
}a natura. In grazia dunque dei tanti pre- 
gi che la distinguono \ io vi perdono i ri- 
morsi che mi han cagionato in questa let- 
tera gli amorosi trascorsi dell* affettuosa 
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vostra parzialità , e farò voti all’ omLra 
d' Ovidio , afGnclic non venga ad infestar- 
vi in vendetta de’ torti , che , per troppo 
favorir ine, fate a Ini. 

Lo stato di mia salute c tuttavia in 
apparenza qual voi 1’ avete lasciato , e se 
non è così prospero , come io vorrei , lo 
è più di quello che 1' età mia mi autoriz- 
za a pretenderlo j onde procuro di conso- 
larmi del mal che sollro , rillettendo alla 
mancanza del peggio che mi converreb- 
be. Evito aneli’ io , come voi fate , l’ evi- 
dente pericolo di diventar misantropo , 
liotfraendomi , quanto la decenza permet- 
te , all’ incomoda moltitudine ^ c limitando- 
mi, al certissimo numero de’ due a voi non 
ignoti dotti , probi c sicuri amici , co’ qua- 
li si studia di andar lietamente ed inno- 
centemente ingannando nelle mie camere 
alcune ore de' nostri gioi'ni , ritrattando 
con piacere quelle merci letterarie , delle 
quali opportunamente per gli anni presen- 
ti ci troviamo d’ aver fatto raccolta negli 
anni andati , e godiamo così fra la strepi- 
tosa frequenza d’una corte imperiale tutta 
la pacifica tranquillità della solitaria Te* 
Laide ecc. 

yiehna i8 maggio 1772. 
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CCCXIV. 

All' illustr. signor D. Sa\>erio Alattei. 

Napoli. 

C . 

v_JoN avidità , attenzione, diletto' c pro- 
fitto Ilo tutto trascorso , dal frontespizio 
sino alla savia ed erudita lettera da V. S. 
illustrissima scritta al signor abate Spar- 
' ,KÌani , il quarto tomo dell’ ammirabile sua 
versione de’ Salmi , di cui ha voluto cor- 
tesemente fornirmi ; e mi trovo largamen- 
te ricompensato della lunga impazienza che 
mi ha tormentato nell’ aspettarne 1’ arri- 
vo. Tutto mi è paruto degnissimo delle 
parti che 1’ hanno preceduto , anzi in vir- 
tù de’ privilegi della novità alcuni suoi 
tanto giusti , quanto inaspettati raziocini 
mi hanno con particolar cffìcacia c scosso 
e sorpreso. Nel salmo novantesimo , per 
cagion d’esempio, non solo il vivo c chia- 
ro colorito della traduzione , ma la bellis- 
sima dissertazione sul Demonio meridia- 
no , dall’ insidie del quale per potermi 
crederf sufficientemente difeso , ho impa- 
ralo da lei a non fidarmi della sola età 
mia ; la felice apologia con la quale sca- 
, fica Davide ^all odio delle atroci imprc- 
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cazioni a lui , con tanto discapito del suo 
benigno carattere , comunemente atlribui- 
• te ; la nobile facilità e la fisonomia d’ o- 
riginale che ha saputo ella dare alla /a- 
mentazione etmsca , trasportandola nel no- 
stro idioma ; il bel caldo poetico che re> 
gna nel salmo 8a ; la chiarezza e connes- 
sione che ha rinvenute ne* salmi 86 , 1 1 1 ^ 
iia e ii3; la varietà e vivacità del- 
le immagini con cui rappresenta gli spet- 
tacoli delia natura rammentati ne’ salmi 
loa e io 3 ; la veramente leggiadra , <pjaii- 
to morale cantatina, nella quale ha ella 
raccolto il salmo 99; il dramma da lei in- 
gegnosamente riconosciuto e dimostrato nel 
salmo *17 , e ( per non farle un impor- 
tuno epilogo di tutto il volume ) io mi so- 
no in somma compiaciuto a tal seguo di 
questa lettura. , e de’ nuovi argomenti in 
essa dell* invidiabile suo vigore, della va- 
stità della sua dottrina , e de* tanti suoi 
portentosi talenti , che l’andrò ben" molte 
volte ripetendo J sempre sicuro di racco- 
glierne nuovo frutto e nuovo piacere. Ho 
particolarmente ammirato il magistrale « i- 
struttlvo , elegantissimo sonetto da me in- 
contralo nel fine delle osservazioni del sal- 
mo 1 1 o , e vi ho riconosciuta la naturale 
analogia che sogliono aver le piante co’ 
frutti loro. Se ne congratuli , la supplico , 
a nome mio , quando le cade in acconcio , 
col rispettabile autore j" come intanto io mi 
cofigraluio con esso lei delle tenere , grate 
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cd. esemplari disposizioni dei siw bel cuore 
verso mi padre si degno. 

Dovrei farle parola delle gratuite lo- 
di } delle quali V. S. illustrissima e nelle 
sue impresse lettere e nel corso dell’ opera 
così generosamente mi onora ; ma queste 
sicure prove della sua parzialità non pla- 
cano in me i rimorsi della mia usurpazio- 
ne} onde per non risvegliarli, rassicuro del- 
la vera mia riconoscenza , ma il più laco* 
nicamente che m’ è possibile. 

Ella ha poi voluto ad ogni costo far- 
- mi rappresentar il personaggio di contro- 
persista , pubblicando colle stampe le mie 
lettere sopra la musica ,*a lei , unicamen- 
te per ubbidirla , privalissimamente indi- 
rizzate. Dio glicl perdoni. Io per altro non 
posso, nè potrò-mai dissimulare T invin- 
cibile repugnanza ch'io mi scnto'per un 
mestiere tanto alle mie forze tìsiche supc- 
riore , quanto dalla instituzione mia e dal- 
la mia inclinazione è discorde. Me ne con- 
soli almeno V. S. illustrissima con la con- 
tinuazione dell’ amor suo , e misuri il mio 
dalla rassegnazione con cui sono ecc. 

Vienna 7 settembre J772. 
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€CCXV. 

'AlV illustrìssimo signor Mattia Darniani. 

Volterra. 

1 ’ arrivo del signor conte di Rosen- 
berg in Vienna seguito nella prima setti- 
mana del corrente settembre , ho inaspet- 
tatamente ricevuto un gentilissimo -foglio 
di V. S. illustrissima dato di Volterra il 
di 25 dello scorso giugno , e con esso la 
raccolta , in tre volumi , di tutte le sue 
amorose , eroiche , drammatiche , filosofì- 
ohe e morali poesie ; dono tanto per me 
stimabile, quanto caro cosi a riguardo del- 
le preziose merci , di cui mi fornisce , co- 
me per la testimonianza , che mi rende , 
della costante aflczione , della quale inva- 
riabilmente mi onora un amico sì degno. 
Ho con impaziente avidità trascorso subi- 
to tutto il terzo tomo , allcttato dalla no- 
vità ; ed in fatti ho ritrovati in esso ben 
pochi componimenti che fossero a me già 
noti. In lutti ho riconosciuto 1 ’ autore , 

' ma specialmente ov’ egli con tanta solidi- 
tà e con tanto insieme poetico splendore 
tratta il gran soggetto dell’ esistenza di 
Dio. Ho coi dovuti sentimenti di grati- 
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iudine osservato , come rallenti V. S. iU 
lustrUsima il freno , parlando di me , al- 
r amorosa sua parzialità ,^c nel primo com- 
ponimento cbe si presenta ai lettori in 
questo terzo volume , e più diflus^mcnte 
in quello che ha per titolo la Poesia- Ora 
appagata la prima impazienza rileggerò a 
più bell’ agio , e con maggior piacere tut- 
ti per ordine i tre volumi , e non lascierò 
trascon^re inosservata alcuna di quelle bel- 
lezze , delle quali la fretta potrebbe aver- 
mi per avventura defraudato ecc. 

Vienna 10 settembre 1772. 






CCCXVI. 

Ornatissimo P'iro Dionysio Tibh, 

Neapolim, 


N. 


on parum mihi vir optirne , et gait~ 
-dii simul et moeroris nupérrimae litterae 
tuae inopinato attulerunt ; nam et quarm 
<àmice de me sentias ex iltis , et ubi loci 
Jbrtunae tuae nunc sint , perspicue ad- 
modum intellexi. Non me quidem Jugit , 
.quale in hoc rerum stata meum erga te 
ojficiwn esse deberet : communia etenim 
inter nos revereor , ut fas est , sfudiorum 
sacra } quid a me exigat , considero : 
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Quod nostra infantia coelum 
Hausit Aveiitini, bacca nutrita sabina. 
et sentenliam assidue inecum memori men- 
te rei>olvo a me ipso jamJiu italice de- 
eantatam nempe 

Non meritò di nascere 
Chi vive sol per se. 

Verum interne ìiujuscemodi adm'oni- 
tiones ad excruciandum satis , sed ad me 
hah iliorem re ddendum minime valent. Quid 
enim voluntas sine uiribas ! iVon tantum 
ergo fortunae deheo , ut sine philcsophiae 
praesidio mea possim esse sorte contentus- 
P'aucissima illa , quibus ipse honeste ca- 
rere possum ^ a me ^ indigentium neces- 
sariorum meorum subsidiis , potissimo ju- 
re debeutur , et cum plurimis abbine an- 
nis non minus aetale oc valetudine eoa- 
ctus , quam ralione conjirmatiis omnium 
potentium J'avorem , penitus , tum neces- 
sario , tum consulto neglexerim , nullo 
nane tandem meorum qfficiorum genere , 
vel quibus maxime vellem ^ adesse possum. 

En tihi , mi Tilo , perangustae fa- 
cultatis meae candida , imo nimium /or- 
tasse sincera confessio. Cave , obsecr.o , 
ne ad ejus mensuram amorem erga me 
. tuum decrescere siuas. E’ale. 

yindobonae XyiII octobris 1772. 
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Al signor conte Emanuele Torres* 

Gorizia* 

• Il gentile aBoabilissÌHiD signor Marco Grep- 
pi avea già antichi e solidi dritti su l’a- 
mor'mio. Egli- è stato educato in un col- 
legio di Vienna , e perciò a me non ei** 
ignoto j ed è figliuolo d* un padre , a cni 
son debitore d’ una costante amicizia , e 
di mille obbliganti attenzioni. Immagina* 
tevi , riverito mio signor conte , con qual 
occhio io debba ora riguardarlo , che rac- 
colgo dalla vostra lettera in qual pregio 
egli sia appresso di voi ? c da quello che 
egli di voi dice , quanto siete voi hea co- 
. nosciuto , per necessaria conseguenza , sti- 
.mato ed amato da lui. 

Viva r adorabil nostra Sovrana , che 
ha voluto dare al mio venerato signor te- 
nente maresc'allo un pubblico e non af- 
fatto infecondo pegno della considerazio- 
ne , in cui ella tiene il molto di lui me- 
rito ed il di lui illibato carattere. Vi pre- 
go di fargliene una affettuosa congratula- 
zione nell’ atto di riverirlo a mio nome. ' 
Mi piace ancora oltremodo il nuovo in- 
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carico dall' augustissima Padrona addossa- 
tovi ) perchè , prescindendo dalla speranza 
di vicini o lontani, di ^ccioli o grandi 
vantaggi , io reputo vantaggiose per voi 
tutte quelle occasioni, che mi obbligano a 
metter in vista i distinti vostri talenti. 

Non crediate eh’ io voglia imbarcarmi 
a ragionare delle tante e cosi diverse fer- 
mentazioni politiche , militari , sagre e 
profane , delle quali ora fuma 1’ Europa 
intiera. La mia corta aritmetica mi abban- 
dona ne’ difficili calcoli di cosi numerose 
combinazioni ; onde per non procurarmi 
de’ capogiri , e rendermi ridicolo, par- 
lando di quello che non intendo , aspetto 
con la dovuta rasseghazione ed un pro- 
fondo silenzio, che il tempo m’ illumini , 
mi ammaestri e mi abiliti a cosi intricati 
raziocinj. 

Il vestir gl’ ignudi è opera di miseri- 
cordia , elle sta benissimo ad un ecclesia- 
stico ; onde non è condannabile 1’ esem- 
plare signor canonico Ricci , che tenera- 
mente abbraccio, se non ha voluto nc’ miei 
bisogni cederne a voi 1’ esercizio , ed io 
esulto frattanto di cotesta per me glorio- 
sa gara di benefattori ecc. ecc. 

Vienna 21 ottobre 1772. 



CCCXylIl. 


A monsignor Gervasi. 


Gallipoli, 


1 ’ 

JL^ eloquente filoso Bea Orazione del si- 
gnor Murena era da me stata attentamen- 
te letta , quando per mezzo di madama 
Bohme me ne giunse il secondo esempla- 
re , che mi ha obbligato con nuova atten- 
zioue a rileggerla. t.a rinnovata lettura 
mi ha confermato, nel concetto già nella 
prima da me stabilito intorno all’ elcfvato 
talento ed alla non comune dottrina ékllo 
scrittore , ed ha poi dolcemente solletica- 
to, il mio amor proprio la savia ed obbli- 
gante vostra lettera che -1’ accompagna , 
poiché trovo in essa il mio , perfettamen- 
te d’ accordo , col vostro giudizio. Lo sti- 
le del giovane oratore- è concinno j^nobi- 
, le , armohioso , e non si trova in esso 
minor ubertà di pensieri , che di parole. 
Cade , egli è vero, di tratto in tratto, come 
voi, monsignor riveritissimo,avete magislrai- 
' mente osservato,in qualche increscevole oscu- 
tità; ma questo è un brutto effetto d’una bel-' 
la cagione# 11 genio dell’autore per natura in- 
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clinato al gi'aiidc od al sublime lo cerca , 
c pcr lo più lo ritrova nell’ uso delle pro- 
posizioni universali cd astratte, die for- 
mate dal complesso d’ infiniti particolari 
in nu sol centro ristretti , incantano i Ict- 
rori clic si compiacciono e dello scritto- 
re e di se medesimi per le molte verità 
che discoprono in una sola che leggono. 
Ma coleste universali luminose astrazioni , 
perchè servano ai raziocinj , han bisogno 
d’ esser ridotte al concreto dalla mente di 
chi legge , applicandole agli oggetti pcr- 
ticolari , de’ quali ragionasi j operazione 
non sempre felice e sicura ; poiché la. niol- 
tiplicità appunto de’ particolari , che si 
trovano in una proposizione generale rac- 
colti , non lascia talvolta distinguere , a 
quali di essi abbia voluto lo scrittore , eh’ 
ella sia precisamente applicata ; ed il let- 
tore , a c ii non riesce d’ indovinarlo , per- 
dendo la traccia del suo condotliere , esce 
fuor di cammino , e si trova poi , senza 
saper come, fra gl’ intricati avvolgimenti 
d’un oscuro labcrinlo , da cui dispera l’u- 
scita, come avverrebbe a cbi sconsigliata- 
mente s’ ingolfasse senza piloto nell’ idee 
di Platone o nello categorie d’ 'Aristotele. 

Gl’ ingegni grandi , acuti e perspicaci 
urtano agevolmente, scrivendo , in questo 
inconveniente } ma quell’ acume e quella 
perspicacia medesima ebe li seduce , non 
lascia loro lungo tempo travedere gli svan- 
taggi che può prodiu’K I abuso de* più in- 
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vidlabìli don^ della natura. Sicché possiam 
congratularci di buonafede col signor Mure- 
na , sicurisssimi , che , senza ch’altri glicl 
'suggerisca, egli anderà per se stesso mo- 
derando di giorno in giorno la sua metafi- 
sica propensione j e sagrifiihcrà spontanea- 
mente qualche parte di quel sublime, che 
lo alletta, a quella cura di farsi intende- 
re , eh’ è il primo indispensabil dovere d’ 
ogni scrittore. 

Dal nostro amabile c stimabile signor 
Hasse io ebbi , pochi giorni addietro , mi- 
nuta contezza delle cortesi accoglienze , 
che sotto gli ausipicj vostri ha ricevute 
in cotesta provincia il mio Ruggiero ; e 
, se la sua fortuna non mi convince del 
merito di lui , mi convince , e con mio 
sommo contento , abbastanza del rispetto 
che costì , come per tutto altrove , il vo- 
stro -oracolo esige. 

Non abbandoniamo per carità , venc- 
■ ratissimo amico , la speranza di riveder- 
ci : essa mi è troppo cara. Chi sa quali 
portentosi motivi possano spingere e voi 
ad sacra limina Pelvi ^ e me a respirare 
un’ altra volta J' aure native del -Campi- 
doglio j e quando ogni altra occasione man- 
casse , alla fin fine una corsa da Trieste a 
Gallipoli , favorita da un zeffiro amico , 
non é poi la corsa degli Argonauti. 

La mia salute è tale , aln^eno tutta- 
vìa in apparenza , quale voi 1’ avete la- 
sciata , c r età mia non mi autorizzi a 
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pretenderla migliore j onde qualunque 'el- 
la sia , io ne son grato al Datorp. Custo- 
dite voi gelosamente l.a vostra in colesto 
f elice soggiorno del nostro, primo padre j 
finche Seppe conservarsi innocente, e cre- 
detemi sempre con tutta quella vera te- 
nerezza che nulla defrauda all’ ossequio ecc. 

Vienna 5 novembre 1772. 

CCCXIX. 

Alt illustrissimo signor don Saverio 
Maitei, 

, Napoli. 

l^pB avendo io alcuno sperimentato e si- 
curo corrispondente in Trieste , non ho 
potuto , a tenore del savio suggerimento 
di V. S. illustrissima, costituire colà un 
commissario che vegli al ricuperamento ed 
all’ indirizzo a Vienna della scatola , che 
mi ha ella per quel cammino inviata ; ma 
ho bensi qui persona amicissima di quel 
console signor don Gioaa Batista Orlan- 
di , ed ho già promessa da questo di rac- 
comandare ad esso colà efficacemente tal 
cura ; onde ahbiam ragionevole speranza 
di^ miglior fortuna nella presente spe- 
c dizione , di quella da noi nelle antecedea- 
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ti sperimeli tata. La notizia eh’ ella mi dà 
delle preziose merci in detta scatola con- 
tenute ^ me ne fa attendere con impazien- 
za V arrivo ^ dopo il quale avrà V. S. il- 
lustrissima da me l’esatta relazione del pia- 
cere e de’ vantaggi , che me nc avrà pro- 
dotti r acquisto. Intanto renda , la prego, 
a mio nome le dovute distintissime grazie 
a cotesto degnissimo signor consiglier Pa- 
tri.:] per la generosa prontezza , colla qua- 
le ha egli secondato il benefico pensiero 
di "V. S. illustrissima di arricchirmi degli 
eccellenti scritti di lui , e gli faccia pci- 
ora sicurtà del mio sincero rispetto. 

Ho letto con ammirazione eguale al 
diletto la nuova sua eloquente,, savia cd 
erudita disscrtazioue su la poesia dramma- 
tica Urica de’ Salmi , e non so intendere, 
come sia possibile che aggravata dall’enor- 
mc peso di tante sue cure e forensi e let- 
terarie e domestiche V sappia conservare il- 
leso ,, c sempre eguale a se stesso quel por- 
tentoso ;vigor di mente , che bisogna per 
andar, com’ ella fa , continuamente ripro- 
ducendo opere di pregio sì grande , e. per 
esattezza di giudizio c per chiarezza d’ in- 
gegno e per vastità di dottrina. Kè so poi 
spiegarle la compiacenza da me provata 
«el trovarmi seco d’ accordo in alcuni pen- 
sieri su le relazioni dell’ antico col moder- 
no teatro } c senza averceli fra noi ante- 
cedentemente coinnnicati. 
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Ili un Bitratto della, poetica d* Ari. 
statele da mo ultimamente disteso, in cui 
a misura delle mie forze , ho procura- 
to di combinare i drammatici precetti di 

J [Ucsto gran filosofo colla mia pur .troppo 
unga esperienza , e nelle note parimenti , 
ch’io vado ora per. ozio facendo ad una 
antica mia traduzione della lettera d’ Ora- 
zio ai risoni , m’ avveggo che i suoi ed i 
miei raziocini partono dagli stessi princi- 
pi , poiché s’ incontrano senza propor- 
selo : e lo spontaneo parere d’ un suo pa- 
ri m’ assicura , e mi rende pago del mio. 

Spiacemi che la dichiarata parzialità 
di V. S. illustrissima a mio favore l’ab- 
bia esposta a partecipar meco de’ rigori 
del dotto scrittore delle romane letterarie 
Effemèridi , la di cui impaziente > ifneeri- 
•tà'avea visibilmente me per oggetto , e 
non lei : ma l’occasione da esso sommi- 
nistrata a lei di rendersi con quest’ ultima 
sua produzione più maraviglioso c più ce- 
lebre , ed a me di poter vantatmi d* nn 
così invidiabile pubblico pegno dell’ amor 
suo , esige a buon’ equità da noi più gra- 
titudine che risentimento. Avrei , a .dir 
vero , aspettato dalla mia patria piuttosto 
difese , che accuse; ma ogni paizial ri- 
guardo privato é ben giusto che ceda ai 
vantaggi della pubblica correzione. 

In quanto a me , riverito signor don 
Saverio , che mi trovo incallito in uno , 
o buono o reo eh’ egli sia , meco invec- 
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dilato costume , contratto col non mai 
interrotto lunghissimo esercizio di oltre a 
mezzo secolo » che mi vi sono addormen- 
tato su la fede della costan^le non clHrac- 
ra universale indulgenza , che non me ne 
ha finora avvertito , sarebbe ingiustizia 
manifesta il pretendermi abile ancora a 
sentire e conoscere il bisogno della prepo- 
sta correzione , e su la non provata csi- 
stciìza di tal bisogno ha tanto V. S, illu- 
'strlssima e cosi dottamente e solidamente 
ragionato , che cosa alcuna aggiungervi io 
non saprei , che non fosse ripetizione , 
o soprabboD danza. Onde assicurandola 
che si aumenta sempre in me verso di 
lei l’affetto mio a proporzione delle nuo- 
’ve illustri prove , ch’io vado di giorno 
‘in giorno ricevendo del suo, pieno di gra- 
titudine e di rispetto sinceramente mi di- 
co fiCC. 

Vienna n marzo 1773. 


ceexx. 

signor abate Angelo Mazza, 

Parma. 

tre Odi su gli efletli della musica , 
1’ In no al Creatore , ed i due Sonetti of- 
ferti a cotesto Sovrano all’ incominciar del-r 
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r anno , de’ quali ha V. S. iNustrissima 
avuta r obbligante cura di provvedermi , 
sono a me regolarmente pervenuti^ gli ho 
già più volte, e sempre con nuovo piace- 
re ed ammirazione riletti , ed ho subito 
riconosciuta nel prezioso loro metallo la 
ricca ed a me nota miniera ebe gli . ba 
A cotesto genere d’eloquenza 
poetica sempre gravida di pensieri , sem- 
pre sonora , sempre scintillante e sempre 
eguale a se stessa, non è lecito d’aspirare 
a tutti gli abitatori del Parnaso , ed io im- 
magino già le sublimi occasioni eh’ avrà 
questa di spiegar le sue pompe nel poema 
del Bello che va presentemente sorgendo 
fra le sue mani. 

Deh , riverito mio signor abate , non 
ne renda men sicuro il successo , facendo- 
mi materia di esso nel terzo canto , come 
l’eccessiva sua parzialità le consiglia. Non 
dia motivo ai lettori di esaminar con trop- 
po rigore il mio inerito , con poco van- 
taggio del suo giudizio. 

Pensa ella da suo pari , disponendosi 
a dar al pubblico , nella versione d’ al- 
cun autor greco , qualche produzione ana- . 
Ioga alla carica , che costì degnamente so- 
stiene , c conosco che il genio di Pindaro 
si confarebbe mirabilmente col suo ; ma 
le dilBcoltà eh’ ella scopre nell’ impresa , 
son cosi solide, che non pajono superabi- 
li , ed il più rincresccvole dell’ affare si 
à , che quando ella le avrà vinte , non » 


Digitized by Googlc 



LETTERE aai 

troverà facilmente idonei estimatori della 
difflcile sua vittoria. Pure io lio tal fidu- 
cia nel vigore e nella perspicacia della, sua 
mente , che temo di farle torto avvaloran- 
do i suoi dubbi co’ miei : ella scote le sue 
forze , e non ha bisogno di consigliere. 
Non cessi di riamarmi , e mi creda sem* 
pre con ossequio eguale alla stima. 

Vienna 29 marzo 1773. 




CCCXXI. 

All' illustrissimo signor Giorgio 
conte di Polcenigo. , 

Fano 

k_ 7 EKZAcHÈ si risenta punto il mio giudi- 
zio della violenta .seduzione , alla quale 
ha ben dritto d’ espormi 1’ inaspettato onor 
che ricevo della parziale obbligantissima 
lettera di V. S. illustrissima, posso can- 
didamente assicurarla d’ aver ritrovati e 
con piacere e con amnairazione infiniti 
distintissimi pregi nel suo epitalamico com- 
ponimento , intitolato il Tempio d' Ime- 
neo. La novità del pensiero , di cui non 
è ella debitrice a veruno , la perfetta 
unità del medesimo atto a prendere tante 
leggiadre forme } e tanto fra loro diverse ^ 
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»cnza mai punto moltiplicarsi, la vivaci* 
tà delle immagini che lo rivestono e delle 
poetiche espressioni che lo colorano , so* 
po heilczze così solide , cosi vere e cosi 
sensibili , che mi difendono e mi. assicu- 
rano da qualunque timor d’ ingannarmi. 
Me ne congratulo seco , ma molto più 
con me stesso che misuro la grandezza de- 
gli acquisti miei da quella del merito de* 
miei fautori. Mi auguro di poter replicar- 
le una volta a bocca , siccome ella mi fa 
sperare , questi sinceri miei sentimenti , 
e pieno intanto della più distinta e ri- • 
speltosa stima , invariabilmente mi proto* 
sto ecc. 

Vienna 29 marzo 1773, 




cccxxir. ■ 

Ad Isidea Egirena P, A. 

Arezzo, 

• 7 

eccessiva gratitudine della valorosa 
Isidea per la giustizia ch’io le rendo , fa 
1 ’ elogio del suo bel cuore ^ come qualunque 
sua poetica produzione fa quello della 
sua mente. Prova d’ entrambi^ queste ve- 
rità è la leggiadrissima anacreontica , 
che si è compiaciuta di scrivere per ono- 
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rarmi. Il costante ^ affettuoso' tenore , che 
la rende amabile , ed il regolato calore , 
per cui ella é sempre varia , luminosa e 
vivace , ban dritto di renderle favorevole 
ogni lettore j ma particolarmente me che 
non ho ragione d'arrogarmi veruna specie 
di merito , atto ad eccitar alcun estro nel* 
le vezzose abitatrici di Parnaso j onde 
tanto è legittimo pegno quello della mia 
gratitudine verso di lei , quanto è gra* 
tnito dono quella della sua a mio riguardo. 

Approvo , anzi lodo il suo prudente 
consiglio di espcrimentarsi con la prova 
nell* ardua navigazione del mar dramma- 
tico. La sua- perspicacia gliene scoprir^ 
tutte le sirti e gli scogli, e la sua saviez- 
za deciderà , se gli acquisti che ' possono 
sperarsene , stiano in equilibrio coi rischi 
che vi son da temersene. Continui ad 
approfittarsi della dichiarata parzialità del- 
le muse , nè cessi mai di credermi ccc. 

Vienna i aprile 1773.' 
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cccxxin. , 

All' illustrissimo signor D. Domenico 
Cajafa. 

Tebaìd. 


Xlo letta , amico carissimo , e riletta per 
impulso dell’ affetto eh’ io porlo all’ auto- 
re , la vostra' sestina , non avendo mai 
onorate di questa repetizione di lettura «■I 
pur quelle del Petrarca j tanto cotesta spe- 
cie di componimento m’ è riuscita odio- 
sa hn dalla mia infanzia alle lettere. Es« 
'sa é una faticosa puerile inezia da mari- 
tare con gli anagrammi , gli acrostici e 
cronografìci ^ mette in ceppi la ragione , 
rende sterili le menti le più feconde , ed 
in vece di quell’ armonia seduttrice , eh’ é 
il fisico incantesimo della poesia , produ- 
ce un nojoso frastuono da scorticar le o- 
recchie le meno' delicate. All’ amante di 
madonna Laura è giusto che si perdoni 
r osservisi imbarazzato; La tirannia della 
moda che ne regnava nel secolo in cui 
scrìsse , difende lui , siccome 1’ abbando- 
no universale che a’ di nostri si è fatto 
d’ un tale abuso della pazienza de’ poeti e 
dì coloro che li ascoltano , condannerebbe 
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quelli clic volessero rinnovarlo a , dispetto 
del generale abborrimento. La vostra se- 
stina è felice quanto le sue catene com- 
portano , e non v'é cosa cbe se ne possa 
riprendere; onde non avete di che rimpro- 
verarvi, se non se della scelta dei metro» 
che per mio consiglio dovete anatematizzar 
per sempre , se non volete disseccar la 
vostra vena, e beccarvi inutilmente , anzi 
dannosamente il cervello. ‘Addio , caro 
amico. Gradite la mia sincera cd affettuo- 
sa escandescenza , riamatemi ,, c credete- 
mi ecc. 

Vienna 21 aprile 1773. 

CCCXXIV. 

Al signor marchese Giuseppe Belcredi 
regio professore dell università di 

Pavia, 

così luminoso l’ antichissimo e solida- 
mente stabilito credito di cotesta celebre ac- 
cademia degli Affidati di Pavia » insigne 
non meno per le lodevoli sue istituzioni cbe 
per i molti , dotti e distinti ingegni che 
1’ bau sempre fin da* suoi principi compo- 
sta y e cbe con felice non interrotto te- 
nore tuttavia la compongono , cbe ri- 
Metas.Fol.XFIL ii 
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veste della sua chiarezza il. nome di cliiun- 
que si trova sollevato alla gloria di farne 
parte o dal merito o dalla fortuna. Io ben- 
ché non possa riconoscere, se non se da 
questa , 1’ onore che inaspettatamente ri- 
cevo d’ esservi annoverato , coraggiosamente 
r accetto , sicuro che farà supporre in me 
le qualità che mi mancano per meritarlo, 
e il rispetto dovuto agl’illustri giudici che 
mi hanno scelto. 

L’obbligante non meno che eloquente 
lettera, colla quale accompagna V. S. il- 
lustrissima r autorevole testimonianza che 
m’ invia di questa mia nuova invidiabile 
graduazione , mi assicura eh’ ella vorrà 
supplire ( come istantemente la prego ) 
alla mia insulEcienza , esponendo per me 
a codesta mia benefattrice adunanza i più 
vivi e sinceri sentimenti di venerazione 
e di gratitudine^ e che nel suo particolare 
non isdegnerà 1’ ossequiosa offerta eh’ io le 
faccio della servitù mia , della quale an- 
sioso di darle prova , riverentemente mi 
protesto ecc. 

Vienna io giugno 1773. 
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cccxxv. 

AlV illustrissimo e reverendissimo signor 
Francesco Perez Bayer , canonico di 
Toledo ed instvuttore del serenissimo 
infante di Spagna don Gabriele di 
Borbon. 


Madrid, 


Dodici giorni sono , cioè il 29 dello 
scorso mese di luglio , mi fu consegnato 
il magnifico aspettato. esemplare dell’ impa- 
reggiabile versione spagnuola di C. Salu> 
stio Crispo , c spinto dall’ impaziente avi- 
dità , che già me ne avca inspirata il gran 
nome del reai traduttore , e la dotla , ob- 
bligante ed eloquente lettera di V. S. il- 
lustrissima e reverendissima del 24 del 
passato febbraio , m’ immersi subito nella 
lettura della medesima , con tutta quella 
considerata attenzione che mi permise al- 
lora la seduzione del piacere che mi affret- 
tava , e che mi lasciò la sete d’ incomin-^ 
ciar ( siccome ho fatto ) di bel nuovo a 
gustarlo con maggior agio e con profitto 
maggiore. Temerei che la somma eleva- 
zione nella quale ha collocato la Provvi- 
denza il reai autore d’ un’ opera così coxa- 
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pila , e la benignissima parzial clemenza 
colla quale egli si degna di riguardarmi , 
potessero render dubbiosa la sinceiila del 
mio giudizio, se non fossi certissimo, che 
il concorde voto di tutta la letteraria re- 
pubblica sarà mallevadore del mio. Ed in 
fatti io non credo che si Uovi alcuno , 
quantunque si voglia superficialmente ini- 
ziato e negli esercizi di Minerva e nel 
maestoso idioma spagnuolo , che possa tra- 
vedere i tanti meriti di questa mirabil 
versione, che fedelissima, senza esser ser- 
va , non solo non ci defrauda^ di alcuno 
degrinliniti pregi del grande originale, ma 
nel trasportarli , bene spesso gU accresce 
c di vigore c di lume. Una maschia elp. 
quenza che può a questo segno esser no i* 
le e grave, senza divenir^ mai aspra e 
oscura ; esser breve e concisa , e conser- 
varsi sempre lucida -e sonora j che sa ar 
pompa opportunamente de suoi tesori ne e 
faconde narrazioni ed orazioni , nelle qua i 
talvolta si spiega, e sa limitarsi ad una 
succinta ed evidente esattezza ne 
tratti che ci presenta } che sa dar alle pa- 
role , col magistrale esercizio nel collo- 
carle , quel colore e quell’ energia che per 
te stesse non hanno , é. troppo sicura d in- 
cantar gli animi altrui , e di rendersene 
assolutamente signora. Un’eloquenza di 
questo peso suppone nello scrittore que a 
”rara dote di buon giudizio , che per lo pm 
si desidera anche in autori dotiissimi ^ f 
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senza la quale non le letterarie solo , ma 
tutte r imprese umane di qualsivoglia ra- 
gione aspirano inutilmente al perfetto. E 
ben si comprende tutto quello di che sa- 
rebbe capace ^a mente produttrice delle 
savie e ponderate riflessioni politiche e 
militari che s’ incontrano nelle abbondan- 
ti , per necessità , non per fasto , erudi- 
tissime note di questo libro , fra le quali, 
non so se con maggior vanità o confusio- 
ne , io mi trovo fortunatamente ram- 
mentato. 

Grazie alla perspicace e benefica prov- 
videnza di cotesto grande ed illuminato 
monarca , che conosciuta per tempo l’ in- 
. dole generosa d’ un cosi felice terreno , 
atto a produr frutti già perfettamente ma- 
turi , quando in altri appena ne spunte- 
rebbero i fiori , non ha trascurato di for- 
nirlo prima de’ più eletti cultori , e con 
r interposizione della sovrana sua autorità, 
non ha sofferto poi che rimanesse al pub- 
blico^ ignota un’ opera che tanto giova c 
diletta , che onora a sì allo segno le let- 
tere-, e che accenderà senza fallo .tutte le 
anime ben nate d’ un’ ardente brama d’ o- 
nore con la sublimità dell’ esempio. 

V. S. illustrissima e reverendissima , 
per il cui riverito mezzo è pervenuto a me 
un dono di cosi incstimabil valore , e lut- 
ato quel cumulo insieme di contento di cui 
mi ricolma la notizia delle clementissime 
disposizioni yerso di me di cotesto adora- 
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bil principe , gli esponga , la supplico , 
con queir invidiabil facondia che regna in 
tutto ciò eh* ella scrive j gli umili e grati 
sentimenti che non possono non eccitarsi 
in chi tanto si ttova onorato , e la viva» 
cità de’ quali non è circoscritta da altro 
limite, che da quella considerata , ma pro- 
fondissima venerazione che a’ suoi da’ miei 
pari è dovuta. 

Non potea darsi , a creder mio , ad 
un’opera cosi insigne un più degno ed op- 
portuno corteggio della disseriazione che 
r accompagna , intorno alla lingua de’ Fe- 
nici. Io ne ho già trascorsa gran parte , 
ma una nuova provincia , in cui sono af- 
fatto straniero , esige da me un lento e 
studioso viaggio , non una frettolosa pe- 
regrinazione. Non trascurerò certamente 
di procurarmi questo considerabil guada- 
gno , ma già in quello che mi è riu- 
scito fìn qui di scoprire, ho compreso ab- 
bastanza , che alla sua vasta dottrina , son 
tutti aperti i più reconditi nascondigli del- 
la più scelta erudizione , e che perde mi- 
rabilmente fra le sue mani la critica tnrtor 
ciò che per lo più fra quelle degli altri 
suole aver- di insipido e di rincrcscevble. 
Me ne congratulo seco , c nell’ offerirle 
1’ inutile , ma ossequiosa servitù mia , la 
prego di animarla , e comunicarle attività 
con r onore d’ alcun suo comando , e ri- 
spettosamente intanto mi dichiaro ecc. 

Vienna ii agosto 1773. 
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CCCXXVI. 


All' ìllustr. signor Mattia Damiani. 

Volterra. 


P , 

JL ER piu che canoniche occupazioni in- 
dispensabili ed intolleranti di compagnia , 
ho do\u(o d {Ferire involontariamente que- 
sta risposta all’ ultimo obbligantissimo fo- 
glio di V. S. illustrissima del 3o di giq- 
gno , che mi giunse per altro anche più 
tardo del dovere , a cagione della sua da- 
ta. Le rendo ora in primo luogo le più 
dovute graz e per l’aflettuosa sua cura d’in- 
formarmi del presente suo stato , al qual, 
auguro col più vivo e sincero dell’ animo 
quei prosperi e sensibili guadagni che per 
me stesso desidero. Lodo intanto ed appro- 
YQ la.ifiavia -cc.onnr»\ia._ eh’ ella, fa di sua sa- 
lute , ed evitando quelle violenti dissipa- 
zioni di spirito che in coloro sono più dan- 
nosamente efficaci , che ne sono stati , co- 
me V. S. illustrissima , troppo liberali dis- 
sipatori. Se le si olTrirà comoda occasione 
di farmi tenere, senza suo dispendio, l’ul- 
timo componimento da lei scritto ( al qua- 
le auguro successori ) mi sarà carissimo , 

come mi c stato sempre tutto ciò che 
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finora prodotto la ricca sua ed inesausta 
miniera. L’ estratto della Poetica d’ Ari- 
stotele e la Lettera a' Pisani d’ Orazio , 
Ran servito per impiegar non repiensibil- 
mente l’ ozio mio , ma non le ho , scri- 
vendo , destinate alla pubblica luce. Com- 
hatto , specialmente nel primo, alcune er- 
ronee regnanti opinioni intorno alla natu- 
ra della poesia e della imitazione ebe tro- 
verebbero , senza fallo , de’ campioni che 
si armerebbero in loro difesa ; ed io noa 
ho mai amata la polemica in .gioventù , 
ed ora neU'età mia la detesto. Pure le se- 
duttrici premure dell’ editore , che ha pub- 
blicata in Parigi la seconda stampa degli 
scritti miei , mi vanno ^violentemente ten- 
tando. Questi scllccifato , dice egli , da 
molta nobiltà inglese e francese , si pro- 
pone d’ intraprendere e ridurre a perfezio- 
ne una terza magnifìca ristampa degli scritti 
miei , ricca di numerosi ed eccellenti fre- 
gi c stampe al pari di quella della Geru- 
salemme liberata del Tasso , che si è la- 
sciata di lungo spazio indietro la celebre 
dell’ Albrizzi , e comparve già due o tre 
anni sono in Paridi meditata ed eseguita 
dall’ editore medesimo , il quale per altro 
esigerebbe da me , in corrispondenza della 
Sua ardita impresa , tutto ciò eh’ io mi 
ritrovo d’ inedito. Se mai la mia puerile 
paterna debolezza vincesse le mie repugnan- 
^e con la compiacenza di veder cosi ncbil- 
.*nentc abbigliati i figli miei, ne farò la 
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prima ingenua confessione a V. S.iUustris^ 
sinia. Mi ottengano intanto le sue preghie- 
re dal ^cielo moderazione e costanza per 
resistere a tali tentazioni’: si conservi gelo^ 
saniente , e mi creda con 1* antica rispet* 
tosa tenerezza. 

Vienna i6 agosto 


CCCXXVII. 

All' illustrissimo signor Garnerra. 

Milano* 


Obin indignazione è dispiacere , ma non 
Ogni dispiacere, gentilissimo signor Gamer<> 
ra, e indignazione. Ed infatti quello cfaiio 
ho provato nel veder inaspettatamente pub- 
blicata con le stampe una mia lettera con- 
fidente V non é giunto a meritar la gra- 
duazione , con la quale è stato a lei rife- 
rito ; onde eccedono il bisogno le obbliganti 
yie premure di raddolcirmelo. Io appren- 
do , é vero , sommamente -il giudizio del 
pubblico , e mi espongo di mala voglia > 
anche preparato, quando mi trovo costret- 
to ad affrontarlo , e forse per difetto di 
temperamento trascorrono i miei ritegni 
oltre il dovere ; ma non son più in età 
di correggermi , e mi duo! ineno di ca- 
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dcr in questo , clic nell’ opposto estremo y 
cioè nella ridicola , ma non rara fiducia , 
che le cose che scorrono dalla mia penna 
8Ìen tutte y linenda cedro , et levi ser- 
randa cupressoi ma l afl’are non esige co- 
sì lungo ragionamento. Io gradisco infini- 
tamente il suo cortesissimo ufficio , ed è 
ben giusto che V. S. illustrissima scam- 
bievolmente mi compatisca. 

Come posso io mai consigliarla , mio 
riverito signor Gamerra , -intorno alle al- 
terazioni , delle quali 'si crede costi che ab- 
hisugni la mia Clelia? Io che pevfettainento 
ignoro il genio degli spettatori , i bisogni 
di cotesto teatro e le abilità degli attori ? 
Le regole generali non bastano a rendermi 
atto a tale operazione. Me ne ha ad evi- 
denza convinto 1’ esecuzione del mio Hug- 
giero , per la quale non risparmiai dili- 
genza : eppure di tutto il molto , che con 
grave mio incomodo scrissi , non vi fu cosa 
che costì fosse stimata opportuna di porre 
in opera. Cotesti signori direttori , che per 
esser presenti , e lungamente sperimentati,' 
veggono c sanno tutte le particolari minute 
circostanze à me incognite , son mcn ^i 
me esposti ad errare. Forse dalla loro pe- 
rizia potrà ritrarre vantaggi il poema , e 
quando ancora per^ un metafisico supposto 
ne rimanesse deformato, non mi creda ella 
percià degno di compassione. E già lungo 
tempo eh' io sono incallito all’abuso che si 
fa de’ poveri mici sudori in tutti i teatri 
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d’Europa; onde mi continui piuttosto l’in- 
vidiabile sua benevolenza , noi comandi c 
mi creda ecc. 

Vienna i3 settembre 

' * t ^ ' 


CCCXXVIIf. 

signor Gaspare Conti. 

Parigi. 

aai ,c.Ui ecee,. aCU .. 
generosa -parzialità , rispondo colla presente 
a due gentilissimi fogli di V. S. illustris- 
sima' del 21 settembre , e del 5 del cor- 
rente ottobre. Il quinto tomo che mi man- 
ca della picciola sua edizione delle opere 
mie , mi sarà carissimo , perché è desti- 
nato a distinta dama , che ne farà bnou 
uso , e che per essere in campagna non 
riceve prontamente da me F omaggio dcl- 
F intero esemplare ; ma si trovò infanto 
lo sciocco ladro che lo rese imperfetto , 
non so con qual suo profitto. Questo tomo 
essendo mandato per mia commissione , non 
può da m® assolutamente esser ricevuto in 
dono. Non si opponga , riverito siguor 
Conti , all’ esecuzione de’ miei doveri , « 
non mi obblighi a ricorrere a qualche in- 
nocente stratagemma , come m’ è conye- 
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nuto dì far per 1’ edonaplare del Goffredo 
in carta grande , che l»o. ritenuto per nòe 
ir.edcsìtno. Riterrei alle stesse condizioni 
il Malmnntile e la Secchia rapita , ma 
essendo io provveduto delle più belle im- 
prcssioui in quarto , che ne son uscite 
finora •, mi sarebbe soverchio 1’ acquisto ; 
onde la prego di trattenerle in Parigi , se 
, la spedizione non è partita , o soffra nel 
caso contrario che rimangano qui per suo 
conto in mano del Greffcr, accettando el- 
la intanto imiei infiniti rendimenti di gra- 
zie per tante obbliganti testimonianze del- 
la sua benevolenza. 

Neppur sognando, gentilissimo signor 
Conti , mi sarebbe mai caduto in pensiero 
dì promettermi ^ e molto men di pioporre 
una dispendiosa ristampa degli scritti miei 
nella magnificenza di quella del Tasso , se 
non mi avesse ella spontaneamente scritto 
di averla in mente; e sé anche dopo es- 
serle stata da me negata alcuna cosa ine- 
dita , ella , invece di deporre tale idea 
. ( come io. aspettava ) non mi avesse asse- 

rito di volerla ciò non ostante eseguire , 

.. sollecitata dalle istanze de’ dilettanti della 


nostra poesia , cosi inglesi come francesi. 

Queste asserzioni d’ un uomo della sua 
intelligenza c perizia mi fecero riguardar 
1 impresa come eseguibile : mi còmpiacqui 
neUa- ridente idea delle splendide vesti dei 
Jgli niieijC grato al promotore di questa mia 
, compiacenza , mi proposi di raccogliere , 
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corrèggere, e dar l’ultima mano a quanto 
presso di me si trova d' inedito , di ag- 
giungere alle poesie musicali due miei lun- 
ghi Icltcrarj lavori , non eterogenei da 
quelli , c di farne dono a suo tempo al 
parzial editore , ma in rileggendo le ul- 
time sue lettere , ho veduto in aspetto 
molto diverso il nostro 'affare. La propo- 
sta variazione del carattere da quella del 
Goffredo , il silenzio intorno a tutti gli 
altri ornamenti , che oltre i rami d’ ogni 
canto, arricchiscono il Tasso, la necessità 
eh’ ella mostra d’aver preventivamente fra 
le mani quanto posso darle d’ inedito , per 
incominciar , non già la stampa , ma i 
preliminari suoi scandagli e deliberazioni 
intorno alle associazioni , 1’ inutile pro- 
getto d’ un viaggio in Inghilterra , c so- 
prattutto lo strano parere eh’ ella mi di- 
manda , ,, se debbano rendersi pubbliche 
,, o no, le cose inedite prima dtll’imma- 
,, ginata edizione ,, basta ( senza consi- 
derarne alcun altro ) per convincente ar- 
gomento dell’ enormi diflìcollà che si op- 
pongono all’adempimento del suo disegno- 
Sicché estenuate , anzi ridotte quasi 
a nulla le speranze che riscaldavano il mio 
desiderio , io son ricaduto per non mai 
più risorgere nella mia fredda naturale in- 
dolenza , dalla quale non credo che sareb- 
be più atta a risvegliarmi neppure la vi- 
sta di due. o tre volumi dell’ ideata edizio- 
ne , anch’ eseguita con tutta quell’ eccel- 


Digitized by Google 



r >38 LETTEBE 

lenza, cb’ era l’unico profittcrch’ io ni’cra 
proposto ci’ ogni cura e conciisccndcnza mia. 
Onde , mio caro signor Conti , ella con- 
tinuerà a far qiiind’ innanzi liberamente 
quello che avrebbe fatto prima di comuni- 
carmi le sue idee ; ed io, memore per al- 
tro della sua gratuita parzialità , eviterò 
intanto con mio guadagno il doloroso com- 
battimento con la mia , forse viziosa re- 
pugnanza , che mi convien sempre vince- 
re , ove si tratti d’ affrontare il giudizio 
del pubblico con qualche mio nuovo ,com- 
ponimento ecc- 

Vienna 22 ottobre 1773, 

CCCXXIX. • 

Al signor Antonio Scarpelli, 

Roma. 

T 

Jw tutti 1 felici Saggi poetici , de’ quali 
ha V, S. illustrissima avuta Tobbligante cura 
di farmi parte per mezzo del signor cava- 
licr Lipinsky , io veggo verificati , non 
«enza un’ interna compiacenza di me me- 
desimo , i fausti miei vaticini che fin da 
bel principio promisero ai suoi distinti ta- 
lenti i solleciti progressi eh’ or van facen- 
do di giorno in giorno mirabilmente in 

V 
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Parnaso. E mi ha particolarmente assicu- 
rato della solidità del mio presagio l’azio- 
ne sagra del sagrilizio di Jefte , argomen- 
to pericoloso e difficile , per il quale non 
basta a degnamente trattarlo , com’ ella ha 
fatto , la chiara , facile ed ornata nobiltà 
dello stile j ma era indispensabile ancora 
un’abbondante dose di quel buon giudizio, 
di cui non a molti è prodiga la natura , 
e senza il quale mal si sceglie , mal si di- 
spone , e mal si distingue 1* opportunità 
delle parli e la connessione d’ un lutto. 
Io me nc congratulo sinceramente e con 
lei , e con me stesso , c con 1’ eccellente 
ed amoroso cultore di così grato e ubertoso 
terreno ; onde allorché non si oppongano 
le domestiche sue circostanze , corteggi ella 
. pur arditamente le Muse , ne mai lasci 
intanto di credermi con una non men giu- 
sta che divota ed ‘effettuosa stima ecc. 

Vienna 8 novembre 


cccxxx. 

Al signor abate Pizzi. 

Roma. 

Quarto mi è caro l’araor vostro, tanto 

ini sono gradite , amico riveritissimo, tutte 
le nuove testimonianze , con le quali me 
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ne andate di tratto in tratto confermando 
il possesso , e specialmente quando ^ sco- 
prendomi queste l’invidiabile estensione del 
vostro merito , mi fan comprendere quan* 
to onor mi ridondi dall’, esser amato da 
voi. Di questa preziosa specie sono appun- 
to il tempio del buon gusto , il ragioìUt- 
mento su la tragica e comica poesia y e 
la dissertazione su cotesto antico cammeo^ 
che mercè la vostra affettuosa cura sono a 
me pervenute per mezzo del signor cava- 
lier Lipirisky j pdichè si vede in queste » 
non sol con qual franchezza magistrale 
voi trattate la sciolta e la legata eloquenza j 
ma si osserva con ammirazione , come la 
severa e ruvida critica diventa fra le vo*' 
sire mani dolce , avvenente e gentile. Vi 
rendo grazie dell’eccessiva parzialità , con 
cui parlate di me nel dotto vostro ragiona* 
mento, e non ne arrossisco quanto dovrei, 
perchè avendo la vostra amicizia già da 
cosi lungo tempo assuefatto il pubblico a 
tollerarla, spero ch’oggimai non possa più 
servir d’ occasione ad esaminar , s’ io la 
meriti. Continuale voi , caro amico , ad 
animar , come fate , col vostro esempio la 
studiosa gioventù alle lodevoli applicazio* 
ni , eh’ io. non cesserò mai di esaltare il 
vostro zelo , e di secondare le tante occa- 
sioni d' accrescersi , che andate voi gior- 
nalmente somministrando all’ossequiosa sti- 
ma ed alla tenerezza , con cui sono ccc. 

.Vifnua 8 noyembre 1773. 
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CCCXXXI. 

AlV illustr» signor don Saverio Maltei, 

' Napoli, 

Cji .1 enormi stirgjncntl de’ nervi , parli- . 
colarmente della testa , e l' altre mie affé- - 
zioni ipocondriache , che in questo Cnir 
deir anno insoffribilmente imperversano, e 
mi defraudano d’ ogni attività a qualun- 
que benché leggiera applicazione , non 
hanno' potuto moderare la mia avidità di 
legger subito la filosofica sua dottissima 
Dissertazione su la musica , *e ne ho ri- 
tratto un ardente desiderio di leggerla di 
bel nuovo , che appagherò più volle , 
quando mi costerà sforzo meno eroico 
l’appagarlo. Intanto la parzialità a mio 
riguardo , che regna sempre iir tutto ciò 
' ch’ella scrive, se non mi convince delmla 
merito , mi assicura dell' amor suo , cd io 
le sono gratissimo di così cara cd invidia- 
bile sicurezza. 

Le verità intorno al moderno teatro, 
che V. S. illustrissima cosi eloquentemente 
cd eruditamente asserisce , sono cosi patcn- 
-4i ed incontrastabili, e da me pur troppo 
da lungo tempo eoa indignaziouc esser- 
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vale , che , essendone stomacato , ho fatto 
ed osservato religiosamente , per più già di 
a5 anni, il solenne voto di non veder mai 
più nè pur le porté di alcun teatro , se 
non se quello dell^ corte , dove per mia 
fortuna Analmente è del tutto abolito. 
Quando gli abusi vanno all* eccesso , suol 
correggerli la natura e d’ instabilità istessa 
delle vicende umane. Ella può lusingarsi 
di giungere a veder questo cambiamento , 
ma non io ; onde tocca più a lei , che a 
me , il cooperare ad affrettarlo. Continui 
intanto a riamarmi , e sia certissima del- 
r alto pregio in cui tengo ed il vasto suo 
sapere ed i portentosi suoi talenti , e che 
sarò sempre ecc. 

Vienna i8 dicembre lyjS. 


CCCXXXII. 
Al medesimo. 


' Napoli. 


l^^oN abbisognavano , mio 'riverito signor 
don Saverio , di riforma veruna in se stes- 
se le versioni de’ Salmi , che V. S. illu- 
strìssima ha la compiacenza di comuni- 
carmi , molto ora peraltro più vantaggio- 
samente adattate ai comodi della musica. 
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Comprendo il sudore che dee averle costato il 
trovar i passi opportuni per collocarvi arie, 
duetti e terzetti, e racchiudere fedelraenic in 
(pielli i sensi del testo , senza perder quella 
nobile , ma chiara fluidità tanto necessaria 
alla musica , tanto facile all'apparenza e 
tanto alla pròva difficile. Ma non si penta 
della sua fatica ; essa è magistralmente dis« 
simulata , ed ha Y. S. illustrissima piena- 
mente conseguito quello che si era propo- 
sto , di modo che potrà ora ogni maestro 
di cappella impiegar in questi Salmi l’una 
e 1’ altra specie , nelle quali divide Ari- 
stotele la musica , cioè in |{Xv|y 

e fAsral fAsXroSciXs , valendosi ne' recitativi, 
come faccan gli antichi ne' di veri >j, della 
prima tenue e nuda , che sufficientemente 
si forma ne’ soli metri, e della seconda più 
ornata che prende nome di melodia nelle 
arie , come gli antichi ne' cantici , mono- 
die , strofe , antistrofe ed epodi pratica- 
vano. Cotcsta melodia si forma , come a 
V. S. illustrissima è noto, principalmente 
dal ritmo o sia numero , del quale i me- 
tri son parti ; e non sono cotesti ritmi , 
se noa se le varie. arhitivm> , e per còsi 
dir periodiche combinazioni de’ metri, che 
inventa più o meno felicemente, a misura 
de’ suoi talenti , il compositor della musi- 
ca , e donde nasce l’ infinita allettatrice 
diversità dell’ una dall’altra aria, dell’uno 
dall’ altro motivo , soggètto,' idea | pen- 
siero 0 comunque voglia chiamarsi. £4 o> 
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visibile r infinito comodo che esperimen- 
ieri ora imo scrittor di musica nel mettere 
su le note i rinnovati Salmi , ritrovando 
nella ritmica poesia de* medesimi le combi- 
nazioni de’ metri cb’ egli avrebbe dovuto 
inventare , e basterà ora che le secondi. 
Me ne congratulo con esso lei , e me ne 
compiaccio in me medesimo , ritrovandomi 
cosi senza concerto sempre seco d’ accordo. 

Non posso perdonarle quel nome di 
cicalata^ ch’ ella applica ingiustamente al- 
l'eloquente, erudito ed ultimo suo lavoro. 
Una tal ingiustizia esige riparazione , e del- 
la specie di quella di Longino , eh’ essen- 
do trascorso a trattar da 'sogni gli avveni- 
menti deir Odissea d’ Omero , soggiunse 
subito quasi pentito ,'c/ie son per altro so- 
gni di Giove. S’ io fossi propenso a ma- 
lignare , direi piuttosto che 1’ occasione 
non meritava tanta sua cura , ma tutte le 
meritano assai quando v’ é chi sa, e può, 
come V. S. illustrissima , volgerle in mo- 
tivi d’ istruzione per gli altri , ed in au- 
mento di gloria per se medesimo. Tutte le 
sue lettere , che ho trovate negl’ impressi 
fogli mandatimi, sono degnissime dello scrit- 
tore j ma specialmenle T elegànle , riveren- 
te e decorosa insieme epistola latina indi- 
rizzata al gran Servo * de’ Servi : in somma 
non v’ è provincia letteraria , nella quale 
ella non sia cittadina ecc, 

Vienna 17 del 1774* ‘ 
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CCCXXXIII. 

Al signor Giuseppe Aurelio Morano» 

Napoli. 


Xja costanza dell’ obbligante inemoria , 
che di me conserva una persona del suo 
merito , mi lusinga quanto mi onora , e 
tanto più gliene son grato , quanto meno 
le incomode circostanze della mia età e 
della mia salute mi permettono di alimen> 
tarla c di esigerla con la frequenza delle 
mie lettere. A dispetto per altro della mia 
fisica issufEcienza risponderò laconicamente 
almeno alle sue gentili proposizioni. 

Non solo la mia versione in verso ita- 
liano della Poetica d’ Orazio con le note 
ebe ho credute necessarie , ma un Estrat- 
to di quella d’ Aristotele con osservazioni 
eh’ hanno reso e più laborioso e più lunga 
il lavoro , sono da^ qualche tempo afiatto 
terminate , ed io ho esatto il premio della 
mia faticosa occupazione nell’ essermi giu- 
stificato con me medesimo , e nell’ aver im- 
piegato r ozio mio senza rimorsi : per altro 
non mi sento finora stimolato ad aggravar- 
ne il pubblico ; e se me ne sorprendesse la 
tentazione , conYerrebbe prima esamini|ji; 
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rigorosaraente ciò che ho scritto» operazio- 
ne per me sommamente rincrescevole. In- 
tanto nel mio scrigno dormono e 1 ’ uno e 
r altra y sicure almeno da qualunque insul* 
to y tinche rimangono ignote. Ella vede che 
per secondare il suo desiderio io dovrei 
vincere il mio irresoluto e ritroso tempe- 
ramento ) e sa 

Che il cangiar di natura 
E impresa troppo dura. 

Le tragedie dell’ immortale mio benefico 
maestro bastano per far conoscere quanta 
filosofia y c qual vasta dottrina possedeva 
chi le ha scritte. Egli ha conosciuto quello 
che si era proposto , cioè di presentarci 
r idea del teatro greco j se poi l’ enorme 
cambiamento de’ costumi le rende poco con- 
facenti al gusto presentemente regnante , 
non può recarsegli a colpa , perchè il lusin» 
gar questo non è stato 1 ’ oggetto del suo 
lavoro ecc. 

Vienna a 8 febbrajo 1774* 
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CCCXXXIV. 

Alla signora contessa Gioanna Testa. 

Pisa. 


iuaspettate « che care , che ohM^ 
genti ed insieme oltraggiose sorprese son 
mai queste, riveritissima signora contessa! 
Dunque ella conserva ancora una cosi viva 
di me e parzial memoria ! e senza eh’ io 
abbia mai avuta nè la sospirata occasione, 
nè la facoltà sufficiente di meritarla! Ma 
per informarmi all’ incontro di cotesta in- 
vidiabile mia fortuna , si vale dell’ armo- 
niosa favella , che la palesa una delle piùf 
distinte abitatrici del Parnaso. Possono ben 
giustificare in lei 1’ eccesso di bontà che 
mi dimostra le amabilissime disposizioni 
del suo bel cuore , ma troppo mal si c^ 
corda con questo l’ ignoranza , in cui mi 
ha finora crudelmente lasciato de' suoi ta- 
lenti poetici y segreto che non eviterebbe 
il mio risentimento, se io non mi sentissi 
inabile a sdegnarmi con esso lei : né speri 
già eh’ io m’ accheti alla debole scusa d’ es- 
sere stata ella finora a se medesima ignota. ' 
U suo componimento ìstesso la conyin«(|, 
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n(?n solo d’ esser ella ben fornita dì quel- 
r innato estro” inquieto , che non possono 
dissimulare a se stessi quelli che se ne sen- 
tono invasi a tal segno, ma prova ancora 
ad evidenza , che questo non è stato cer- 
tamente da lei , come ella vuol eh’ io cre- 
da , negletto. Quella sua connessa ed eletta 
abbondanza di pensieri e d’immagini , quel 
dilHcile accordo di fluidità e di armonia , 
di sublimità e di chiarezza , quel vigoroso 
colorito negli aggiunti , quell’ ardir felice 
nelle metafore e quel soprattutto magistral 
artificio di amplificare il soggetto senza vio- 
larne r unità , sono rarissimi pregi , che 
non si conseguiscono , se nem se da quelli' 
Che molto frequentata hdn la spelunca 
La dove Apollo diventò profeta. 

Cessi dunque , mia signora contessa , 
di oltraggiar col nome di primizia un cosi 
eccellente e compiuto lavoro , anzi si 
guardi d’ aspirare ad ^elevazione maggio- 
re , perchè la sommità del buono non si 
trascorre senza discendere. Pensi piuttosto 
a ristorarmi de’ danni che mi ha cagio- 
nati , defraudandomi per tanto tempo del 
piacel:e di potermi vantate d’ averla com- 
pagna nella corte d’ Apollo. Io mi terrò^ 
degnamente ricompensato , se continuan- 
domi l’ onore dell' invidiabil sua parzialità, 
gradirà in questa lettera le solenni proteste 
della mìa ammirazione e della mia grati- 
tudine, proteste 'che non confuse dal fra- 
stuono dell’ ormai troppo annosa mia cetra, 
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€ saranno piò chiare, e meriteranno più 
fede. Io sono intanto ccc. 

Vienna 18 luglio 1774* 




cccxxxv. 


AlV illustrissimo signor don Domenico 
Forges Davanzali. 


Napoli. 


Xja tardanza di qucst«'i risposta airumanis» 
simo foglio di V.S. illustrissima del dì primo 
dello scorso giugno ha per legittima scosa 
il mio bisogno di mettermi prima inistato 
con la lettura di poterle parlar non a caso 
dell’ impareggiabile Dissertazione su i Vam- 
piri , scritta dal dottissimo già arcivescovo 
di Trani suo zio , e da lei a me con cura 
cosi obbligante trasmessa. L’ ho letta dun- 
que con somma attenzione e piacere, ed 
in gran parte riletta , nè saprei spiegarle 
abbastanza la stima e l’ ammirazione da 
me concepita della vastissima , e sempre 
opportuna erudizione , c del giusto perspi- 
cacissimo discernimento del prudente e sa- 
gace scrittore , che teologo e filosofo egual- 
mente eccellente , esamina e combatte con 
robusta non meno , cte allettalricc elo- 
quenza lo strepitoso immaginario fenomeno 
Metas. Voi, XV lì, 1 2 
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de ferini pirì , c moslra ad cviilcnza , csa» 
jninandonc la cagioni e gli cfrctti , e di- 
shuggcndo così qualunque asilo dclV illu- 
sione , mostra , dico * non essere stato que- 
sto , se non se una di qucdle fantastiche 
epidemie di mente , che han mille volte 
umiliate ne’ tempi andati , e che non di 
rado vari pur troppo umiliando a' di nostri 
anche la povera umanità. 

Tutti siamo in debito d’ esser grati 
a V. S. illustrissima e della pubblicazione 
d’ un’ opera così insigne, e di aver ella as- 
sicurata r eternità anche alla bellissima let- 
tera su la riforma delle feste , scritta dal- 
r autor medesimo al sommo pontefice, in- 
cludendola nello stesso volume ; ma spe- 
cialmente del commendabilissimo pensiero, 
da lei con tanta esattezza ed eleganza ese- 
guito , di trasmettere a’ posteri le utili ed 
istruttive notizie degli studi, delle azioni e 
delle vicende d’ un suo cosi glorioso ante- 
nato , che ba saputo aggiungere tanto 
splendore alla sua già illustre famiglia. 

Di tutto ciò sinceramente mi congra- 
tulo con esso lei , e sensibilissimo nel tem- 
po stesso a’ distinti favori , co’ quali mi 
onora , la supplico di somministrarmi oc- 
casioni , onde autenticargliene 1 ’ infinita 
mia riconoscenza nell’ esecuzione d’ alcun, 
suo riverito comando,, cd ossequiosamente 
mi confermo ccc. 

Vienna i 8 luglio 1774* 
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CCCXXXVI. 

Agl' ìncliti Principe cd Accademici Placidi 
Pietro Metastasio jra loro V amorevole. 


T 

XJa generosa e gratuita parzialità , ebe 
cotesta dotta ed illustre adunanza si degna 
dimostrarmi, annoverando di pubblico spon- 
taneo consenso anche il mio fra gl’ illustri 
nomi degli eletti membri che la compon- 
gono , esigerebbe da me T impiego di tutta 
la sufficienza mia per cooperare ai gloriosi 
progressi di cosi lodevole istituto ; ma co- 
noscendo io pur troppo quanto stia male 
in equilibrio il valore de’ miei limitati ta- 
lenti col grave debito che fortunatamente 
ho contratto , imploro dall’ indulgenza de’ 
miei benevoli elettori, che piaccia loro d’ac- 
cettare intanto, in supplemento dell’effica- 
cia che mi manca , 1’ infinita gratitndine , 
della quale abbonda 1’ animo mio che sarà 
sempre ambizioso di pubblicamente pro- 
fessarla. 

Vienna i8 del 177S. 


* 
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CCCXXXYII. 

Al signor Giuseppe Rovatti, 

' Modena. 


l\Xi lia recalo inesplicabile contento, mìo 
caro signor Ro.vatti, 1’ obbligantissima vo- 
stra lettera del a5 dello scorso dicembre. 
In primo luogo , perchè è vostra ; in se- 
condo perchè non mi parla di salute , ar- 
gomento sicuro che voi la godete , qual io 
ve la desidero , perfetta j poi perchè ri- 
donda di espressioni, che mi 'convincono 
della continuazione dell’ amor vostro, e fi- 
nalmente perchè m' informa delle lodevoli 
vostre letterarie , indefesse occupazioni , 
che riempiono con invidiabili acquisti c di 
cognizioni c di merito tutti i ben impie- 
gati spazi dell* ozio vostro. Ho amrniralo 
il vostro invidiabile coraggio nella scorsa 
clic avete fatta nella disastrosa provincia 
teologica } ma vi consiglio da buon e vero 
amico di non farvi lunga dimora. La te- 
merità di que’ dotti , che han pretèso di 
sottoporre alla limitata umana ragione le 
verità incomprcnsibili ed infinite , han ri- 
piene le scuole d’ innumerabili paralogismi, 
ira quali innoltraudosi i piu ingegnosi ar- 
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riscKUno di deviar dal buon sentiero con 
poca speranza di mai più rinvenirlo , e di 
questa schiera sono stati tutti assolutamen- 
te i più celebri antesignani dei disertori 
della vera credenza. Il sapere, al quale è 
a noi permesso di aspirare , ha terreni im- 
mensi e sicuri , donde può con lode e* con 
profitto raccogliersi. Onde , perchè mai 
pretendere di sollevarsi da terra senza le 
ali a ciò necessarie , ed a noi dalla natu- 
ra , o per meglio dire , dalla Provvidenza 
negate ? Chi non è obbligato a farlo dai 
doveri del suo stato , io credo che operi 
con somma prudenza , evitando un cosi pe- 
ricoloso cimento, e contentandosi di quella 
sola scienza teologica , della quale sufficien- 
temente, per la nostra salute, ci provvede 
il catechismo romano. 

I bellissimi versi , clic m' inviate per 
saggio del componimento da voi scritto su 
1’ eternila , son pieni di dottrina , di cncrr 
già e di quel vigore di fantasia , delta qua- 
le voi credete a torto, che vi abbiano im- 
poverito gl* insetti. Son sicuro -che certa- 
mente anche in questo misterioso genere di 
poesia avreste fatti , come nel resto , con- 
siderabili progressi , se vi foste tutto ades- 
so dedicato i ma non vi pentite di non' 
averlo fatto. Per questo mezzo si acquista, 
quando riesce , il voto de’ dotti soli ; ma 
non si guadagna mai quello del popolo , 
senza il quale non v’ è poeta che vada al- 
V eternità di quella fama che amhiscc. La 


Digitized by Google 



a54 LETTERE 

facoltà essenziale e costitutiva della poesia 
/ è il diletto. Essa non è che una lingua 
imitatrice del parlar naturale , ma compo- 
sta , per dilettare, di metro , di numero e 
di armonia , ad oggetto di sedurre 6sica- 
menfe l’ orecchio , e con ciò l’ animo di 
chi r ascolta j e l’ insigne poeta , che in- 
sieme è buon cittadino , si vale di questo 
efficace allettamento per insegnar dilettan- 
do. Di questi necessari allettamenti appun- 
to manca in gran parte quello stile poe- 
tico , che per troppo parer robusto , pre- 
gno , conciso e figurato , perde la felicità, 
r armonia , la chiarezza e divien facilmente 
cnigmaticii e tenebroso , affatto inutile al 
popolo , cd abbandonato al fine alla dimen- 
ticanza anche da que' dotti , per i quali 
unicamente è scritto. Il dottissimo poema 
in verso sciolto del nostro gran Torquato 
è. già sepolto fra le tenebre dell’ obblivio- 
nc , sol perchè mancante de’ fisici alletta- 
menti essenziali alla poesia , cd il suo di- 
vino G'iffredo all’ incontro , perchè ornato 
di quella perpetua armonia seduttrice , che 
seconda sempre 1’ elegante ritmo delle ma- 
gistrali sue stanze , vive e vivrà , finché 
avrà vita 1’ idioma italiano c nelle bocche 
‘c nella memoria de’ letterali tulli e di tut- 
ti gl' idioti. Sicché ricnnciliatcvi , caro 
amico , co’ vostri insetti ; continuale ad 
accarezzarli , e non vi lasciate sedurre da 
queir anslrmania , che regna da qualche 
anno in qua in alcuna parte d’ Italia. Non 
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fuUi i frutti prosperano in tutti i terreni. 
11 nostro ha indole diversa da quella , di 
cui si pretende d’ imitare le produzioni , 
e secondando la nostra possiamo aspirare 
alia gloria d’ essere , come siamo stati , i 
maestri degli altri , e saremo all’ incontro 
infelici copisti , se vogliamo cambiar na- 
tura. Addio » mio caro amico. Conservate- 
vi , continuate ad onorar l’ Italia e voi 
stesso , e credetemi sempre il vostro co- 
stantissimo eco. 

Vichna i8 del 1775. / 




CCCXXXVIII. 

Al padre don Aurelio de Giorgi Bertela. 

Siena per monte Olweto. 

M 

XTXii:,i.e inciampi e fisici e moi'ali mi hanno 
impedito, a dispetto dell’ impazienza mia, di 
far più sollecita risposta al gentilissimo fo- 
glio di vostra paternità illustrissima) da cui 
mi prometto coinpatimeuto più che perdo- 
no della a me rincrescevolc involontaria 
tardanza. Dai ]>rirai saggi, che già mi per- 
vennero , de’ suoi poetici lavori , n>' avvidi ' 
quanto T autore di essi era caro alle Muse, 
c quanto a me favorevole, c sep}*i poi dal 
deguisslmo comune amico le amabili, d» lei 
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ca invidiabili qualità , delle quali traspari» 
tee gran parte nell' obbligante lettera che 
né ricevo , e nel dono delle luminose Notti 
di cui mi onora. Ho finito di convincermi 
nella triplicata lettura che ho fatta di que- 
ste ) che non v’ è impresa poetica supcriore 
«Ile forze del suo talento. Non ho trovato 
un sol verso in questo componimento che 
non annunci il poeta; ed in mezzo all’ oscu- 
rità misteriosa , qualità essenziale di questo 
nuovo genere di poesia , mi sono avveduto 
che il suo buon senso naturale la sforza di 
quando in quando all* uso di quella nobile 
e limpida chiarezza che assicura il voto del 
popolo , senza il quale non si va all’ im- 
mortalità. Secondi vosti'a paternità illustris- 
sima gl’ impulsi del proprio genio , ed avrà 
in caso la più sicura scorta e la più 
dele. Mi continui la spontanea jua amo- 
rosa parzialità ; calmi in me in qualche 
parte i rimorsi di non mcrifìirla , impie- 
gandomi ad ubbidirla » ed augurandole pro^ 
spero vento nel tempestoso mare dramma- 
tico , in cui la sento ingolfata , con afict- 
to eguale all’ ossequio invariabilmente mi 
dico ecc, 

, Vienna i3 aprile i;75. 
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CCCXXXIX. 

Al signor don Saverio Mattei, 

% 

Napoli, 


Secoitdasdo , amico dilcUissimo , non me- 
no la mia impazienza , che la vostra cn- 
riosilà , ho incominciata la lettura de’ li- 
bri de’ quali mi avete arricchito nell’ ulti- 
ma da voi indicatami disseriazione teatrale, 
ch’esigeva da me a mille titoli una tal pre- 
ferenza. Essa è opera sublime , e ben de- 
gna di voi, né mirabile sqIo per la pro- 
fonda dottrina dello scrittore , ma molto 
più per la maravigliosa sua cognizione dei 
più reconditi misteri del teatro , ignorati 
dalla, maggior parte di quelli che ne pro- 
fessano l’arte. Ciò che più. in essa mi sol- 
letica , si è la fra noi non concertata con- 
cordia delle nostre massime intorno all’ an- 
tico e moderno teatro. Lo spontaneo pare- 
re d’ un vostro pari mi assicura , e mi ren- 
de superbo del mio , e considero ora come , . 
intieramente sconfìtti tutti quegli eruditis- 
simi , ma inespertissimi critici ebe con noi 
in ciò non convengono. S’ io intraprendes- 
si di esaltare nella vostra dissertazione tutti 
i passi che ne son degni , questa lettera 
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n’ eguaglierebbe, anzi ne vincerebbe la rpole. 
La solida d moslrazione , con la quale voi 
rilevate le insuperabili diffìcoltà di ben in- 
tendere le Poetiche d’ Arislololc e d’ Ora- 
rio , per potersene valor nella pratica ; 
r arte con cui mettete in vista il ridicolo 
di voler ridurre 1’ unità di luogo alle an- 
goslie d’ una camera o d’ un gabinetto j il 
torrente de’ passi de’ drammatici greci, coi 
quali giustificate le nostre ariette, i duetti, 
i terzetti e paragoni; la felice , quanto dif- 
ficile, versione della bella scena di Euri- 
pide nell’ Ecuha ; la generosa modestia nel 
giudizio delle vostre cantate , considerate al 
paragon delle mie ; T analisi magistrale 
della prima scena àcW' Artaserse , e di quel- 
le di Sesto c di Tito , ed ognun’ altra delle 
vostre filosofiche considerazioni esigerebbe 
un prolisso c distinto capitolo; ma non pos- 
so però con vostra pace approvale T ecces- 
sivamente visibile vostra parzialità a mio 
favore , clic vi regna in ogni periodo. Voi 
esponete così voi stesso alle contraddizioni 
di quelli che hanno le loro ragioni per non 
esser del vostro parere ; cd esponete la do- 
vuta moderazione d’ un amico alle violentis- 
simo tentazioni di vanità , dalla quale è 
troppo difficile il difendersi , quando ci as- 
sale r armala d’ una cosi dotta e seduttrice 
eloquenza. Vi direi molto di più s’ io non 
temessi , che i miei sincerissimi elogi po- 
tessero correre il rischio d’ esser presi per 
una mercantile restkuziouc di quelli di cui 
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voi graluitamcnte mi onorate ; onde abbrac- 
ciandovi con l’usala tenerezza, commetto 
alla vostra perspicacia la cura cV investi- 
gare , e di figurarvi quali debbano essere , 
e quali veracemente sono a questo riguardo 
i grati ed affettuosi sentimenti del vostro 
Metastasio. 

P. S. Dopo scritta la presente, mi 
giunge il nuovo componimento drammati- 
co , annunciato già da un’altra vostra let- 
tera. La posta è sul ])artire j onde la ri- 
sposta al prossimo ordinario. 

Vienna 19 giugno 1773. 


CeeXL. 

uil medesimo, 

Napoli. 

Ho letto , amico dilettissimo , riletto , 
ed attentissimaracnte considerato l’ultima 
vostra erudita ed ingegnosa Festa teatrale. 
Voi sapete, che io son obbligato a conoscere 
per lunga e dolorosa esperienza a qual duro 
cimento si esponga la poesia , quando e co- 
stretta a gareggiare con le sorprese della 
inagnificcnza e della luminosa pompa reale, 
che sono i principali oggetti de’ fosti vi spet- 
tacoli , e che seduccndo. il popolo coi pia- 
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ceri degli occhi , de* quali ognuno è capa* 
ce , usurpano al poeta 1’ attenzione , della 
quale ha egli bisogno per eccitar quelli della 
mente e del cuore ; onde dovete figurarvi 
qual impressione abbia fatta neiranirao mio, 
e con quanta ragione io mi congratuli con 
esso -voi deir arduo lavoro che avete cosi 
felicemente compilo. Ma voi , caro amico, 
troppo meco rigido esattore de’ molti vo- 
stri liquidi ed incontrastabili crediti , vi . 
valete meco delle vostre ragioni , senza esa- 
minare le mie facoltà di soddisfarvi. M’im- 
ponete di scrivere un trattato in forma di 
lettera , e per darlo immedialamcnie alle 
stampe , persuadendovi che si possa pre- 
tendere dalla stanca età mia il pronto vi- 
gore della portentosa ed indefessa attività 
vostra , e contando per debolezza o per 
ipocrisia 1’ invincibile mia repugnanza ad 
affrontarmi impresso col pubblico. Ma sen- 
za queste fisiche ragioni , che avrebbero 
per altro dovuto liberarmi dal pericolo di 
trovarmi nella necessità di disubbidirvi-, 
ve n’ c una morale , ma insuperabile , per 
la quale io non posso e, non deggio cedere 
al vivo desiderio eh’ io mi sento di còm- 
piaccrvi. Eccola. Già da lungo tempo so- 
praffatto dall’importunità di tutti gl’insetti 
poetici della nostra Italia , che richiede- 
vano il mio giudizio , cioè il mio elogio , 
da stamparsi coi loro componimenti , fui 
costretto ad impormi la legge di scusàriui 
modestamente, ma universalmente con tut- 
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■ti , c V ho esattamente osservata , per non 
offendere ed irritare i negletti anche con 
persone , alle quali io degg’io molto riguar- 
do e rispetto. E specialmente in occasione 
appunto di coteste Feste , per le quali avete 
voi scritto , io mi trovo sollecitato da di- 
versi a questa per me in oggi resa inese- 
guibile compiacenza. 

Per non farvene una nojosa lista , ve 
ne dirò uno che vai per mille. Il signor 
conte Daniel Fiorio , cavalier udinese , mio ' 
caro amico di oltre quarant’ anni , cd a cui 
per non mai interrotto esercizio , si è reso 
famigliare il più eletto linguaggio poetico ) 
ha composta una lunga c superba Ode per 
celebrar il natale di cotesto reai principe 
ereditario , e voi 1’ avrete già letta stam- 
pata. Egli mi ha fatta l’ istessa richiesta 
che voi mi fate , cd io con infinito rossore 
e con insoffribile rammarico non ho po- 
tuto ubbidirlo. Voi vedete quanta ragione 
avrebbe" questo degnissimo cavaliere di di- 
venir mio irrcconciliabil nemico , se sen- 
tisse correre stampato per Napoli , non 
dico il trattato che voi m’imponete, ma 
un sol periodo negato a lui nella stessa oc- 
casione. Quello che mi consola in tanta 
mia mortificazione , si è il considerare , 
che il v< stro edilizio ( se vi si rende giu- 
stizia , com’ io non dubito ) non ba biso-^ 
giio di puntelli per sostenersi, e se vuole 
sfogarsi r invidia , quelli eh’ io posso som- 
mili istraryi , noA battano j anzi non yar- 
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rebbcro le mie dicerie, che a dar motivo 
a begl' ingegni di andar malignamente di-' 
cendo , eh’ c visibilmente fra noi il con- 
tx'atto inno.ninato laudo ut laudes , e che 
in virtù d questo ci andiam così vicen- 
devolmente incensando-. Addio , caro si- 
gnor don Saverio : riamatemi a dispetto 
de’ mici difetti , e mai non cessate di cre- 
dermi ccc. 

Vienna 22 giugno J^ 75 . 


CCCXLI. 

jlir illustr. signor don Michele Torcia. 

Napoli. 


Ija. deliziosa insieme ed istruttiva pere- 
grinazione, che , condotto magistralmente 
per mano di V. S. illustrissima , ho avi- 
damente fatta per tutti i più reconditi na- 
scondigli deir Europa politica , mi ha ca- 
gionalo tal contento , ch’io non ho saputo 
negar a me stesso la compiacenza di re- 
plicarmelo , ed ho scoperte nella seconda 
carriera non poche considerabili circostan- 
te , delle quali la frettolosa curiosità mi 
avea nella prima defraudato. Le innume- 
rabili cognizioni , che sono state necessa- 
ne ad un' idea cosi ^asta , l’ arte di fot- 
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mare un tufto di tante parti eterogenee 
fra loro, e la savia difficìli^siroa destrezza 
di saper accordar insicaie le gelosie delle 
verità contanti umani delicatissimi riguar- 
di , mostrano di quanto senno , e di quali 
ricchezze sia formata la sistematica mente 
di chi ha potuto concepir sì bell’ opera , 
e cosi lodevolmente compirla. Io me ne- 
congratulo col degno autore c con me me- 
desimo , riflettendo che la sua per me di- 
chiarata amorosa parzialità ha saputo far 
nascere le occasioni d' onorarmi fra le gra- 
vi occupazioni di cosi penoso lavoro. Au- 
guro all’ infinita mia gratitudine le oppor- 
tunità di palesarsi , e pieno intanto della 
più giusta c della più ossequiosa stima in- 
‘ variabilmente mi confermo ccc. 

Vienna i6 ottobre 


CCCXLII. 

All' illustrissimi signori r padroni colen- 
dissimi il signor Giuseppe Ma' ia La- 
schi , promolor generale deli’ inclita 
. accademia de’ Forti , e suoi colleghi, - 

Roma. 


T 

X ASTO inaspettate , quanto poco da me 
meritate mi giungono 1’ eccessivamente fa- 
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vorcvoli espressioni , delle quali ridonda 
il parzialissimo foglio , di cui le signorie 
loro illustrissime si compiacciono d’ ono- 
rarmi , e mi riempie di confusione , egual- 
mente che di gratitudine, la generosità con 
cui di proprio moto cotesta inclita lette- 
raria adunanza de’ Forti mi autorizza a 
vantarmi di far nnroero fra gli eletli mem- 
bri che la compongono. Accetto coi do- 
vuti sentimenti di riconoscenza un cosi di- 
stinto ed invidiabile onore; ma non mi credo 
però permesso d’ insuperbirne , poiché non 
già allo scarso pregio de’ miei talenti, ma 
conosco d’ esserne totalmente debitore a 
quel tenero, ma 'tenace naturai • legame 
della patria comune , che fortunatamente 
mi congiunge agl’indulgenti miei giudici. 

Eseguirei ben lietamente i cenni loro 
inviando il componimento richiesto per la 
raccolta che meditano , se avessi l’ arbitrio 
di farlo j ma essendo stato obbligato dal- 
r assiduo esercizio del mio impiego ad aste- 
nermi da tali condiscendenze per l’intero 
corso di ben 40 anni , non mi è più per- 
messo di darne ora un esempio in contra- 
rio , che m’ irriterebbe giustamente con- 
tro tanti e tanti , da me involontaria- 
mente negletti. Gradiscano in vece i miei 
fervidi- voti , anzi gli augurj miei pei sol- 
leciti e luminosi progressi della nascente 
accademia , e mi considerino in avvenire 
non sol come grato e rispeltoso' collega , 
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ina qual oggi col più sincero dell’ animo 
invariabilmente mi dichiaro ecc. 

Vienna i 6 ottobre 1775. 


CCCXLIII. 

Alla signora donna Eleonora di 
Eonseca Pimentel, 

Napoli. 


prima vista ' dell’ ultimo obbligan- 
tissimo foglio di y. S. illustrissima mi 
sono augurato , a dispetto del pacifico mio 
temperamento , una buona dose dell’ atra- 
bile d’ Archiloco , per iscaricare un tor- 
rente de’ velenosi suoi jainbi su quél ge- 
nio malefico , eh’ esercitando il suo mal 
talento sulla mano innocente delia genti- 
lissima signora donna Eleonora , mi ha 
per qualche tempo malignamente defrau- 
dato di cosi invidiabile corrispondenza ; ma 
rileggendo e meglio considerando questa 
vivacissima lettera » la trovo così ridon- 
dante di pellegrine idee e di seduttrici 
espressioni , che non potendo in buona co- 
scienza attribuirmele , son costretto a cre- 
dermene debitore a queir incomodo appun- 
to e doloroso accidente , che , come gli ar- 
gini a’ fiumi t ha raddoppiato l' impeto alla 
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trattenuta eloquenza. Questa giustissima 
induzione restringe , é vero , i limiti della 
mia vanagloria y ma non quelli però della 
mia gratitudine : poiché da me n’ esige 
moltissima la sola parzialità d’ una cortese 
abitatrice di Parnaso , che sceglie me per 
oggetto delie sue fermentazioni poetiche ; 
ma pensi per altro, amabilissima sig- donna 
Eleonora, che non è sempre sano consiglio 
il fidarsi così di leggieri alle suggestioni 
deir estro, quando esso è ne’ suoi paros- 
sismi.. Osservi a qual ingiusto ed ingrato 
trascorso 1’ ha spinta contro la povera be- 
nemerita gonna femminile , che tanti som- 
ministra al bel sesso comodi, preminenze, 
ornamenti e decoro. E per qual mai colpa 
'O difetto ? Perché la gonna è un impaccio 
a’ suoi immaginali viaggi : cd a che mai 
diretti ? o a correre a dispetto de’ am- 
piri del tepido Sebeto all’ agghiacciato Da- 
nubio , solo per esaminar da vicino una 
misera anticaglia romana , che casualmente 
vi si ritrova » e chfe da lei , benché lonta- 
na , é già conosciuta abbastanza ; o d’ an- 
dar visitando per I’ Asia e per l’Affrica fin 
le tane de’ Trogloditi per combinar filoso- 
ficamente le varie inclinazioni e costumi 
de’ viventi j e facendo cosi una minuta ana- 
lisi dell’ umanità , rendersi alta ( come va- 
namente ella spora) a formarsene alla car- 
tesiana un’ idra chiara e distìnta. Imprese 
cirtranjbi i nutilissinie almeno : poiché l’.an- 
ttc..iglia , di ci.i tallio ella c curiosa , non 
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. vai certamente il disagio di cosi lunrgo tra- 
gitto: anzi diverrebbe appresso lei, di pre- 
gio anche minore veduta con gli occhi pro- 
prj di quello che presentemente le sembra 
postale innanzi dalla felice sua immagina- 
zione, che abbellisce tutto quel che figura. • 
L' impresa poi a rendersi abile a definir 
giustamente questo strano composto di con- 
traddizioni , che si chiama Uomo , è da 
contarsi fra le impossibili, poiché non cre- 
do che ve ne abbia neppur uno, che d’i- 
stante in istante non si mostri dissimile da 
se medesimo. E quelle proprietà nelle quali 
tutti universalmente convengono, possono 
esser conosciute da noi, senza dilungarsi 
punto dalle nostre contrade : perchè se le 
cornici sono innumerabilmente diverse , il 
quadro è sempre Io stesso. In ogni angolo 
del mondo gli uomini sono cgnalinenlc il 
trastullo delle proprie passioni : per tutto 
si gusta il comodo , anzi si conosce 1’ in- 
dispensabile bisogno -della società , c per 
tutto si congiura contro que’ legami , senza 
i quali la società non sussiste. Ognuno con- 
ta la ragione come necessario attributo del- 
r umana natura , ed ognun prende quest’ ul- 
tima nelle sue operazioni per guida , nia 
separata da quella. Sicché , riveritissima 
mia signora . donna Eleonora, torni pure 
in pace con l;i sua gonna ; deponga afTatto 
il pensiero di cosi inutili c d saslrosi viag- 
gi , e pensi solo n compir da sua pari quel- 
lo che ha di nuovo coraggiosamente iulra- 
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preso sul mare drammatico , che sulla fede 
de’ rari suoi e già sperimentati talenti le 
presagiscono fortunati gli auguri , le spe- 
ranze ed i miei voti. Cadendole in accon- 
cio , non trascuri , la prego , di rinnovare 
al degnissimo signor de Sa la memoria del 
mio giusto rispetto ; mi conservi la sua 
parzial propensione , anche quando non mi 
protegge appresso a lei quel calore , di cui 
spesso Apollo raccende; e mi creda, con 
la più grata ed ossequiosa stima , sempre 
invariabilmente 1’ istesso. 

Vienna 8 marzo 1776. 


CCCXLIV. 

\dt padre don Aurelio Giorgi Bevtola. 

« , 

Siena. 

Xx< vivo ritratto , che con visibile sua com« 
piacenza , mi ha più volte fatto il degnis- 
simo nostro comune amico signor conte Bo- 
lognini dell' amabile costume di vostra pa- 
ternità illustrissima ; quello che mi hanno 
presentato de' suoi rari talenti , i varj sag- 
gi poetici o da'lei trasmessimi , o altronde 
a me pervenuti, e la gratuita sua ostentata 
parzialità per gli scritti miei , mi han reso 
da gran tempo , « debitamente già suo ; ma 
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la mia gratitudine non ha inAuenza alcuna 
nella giustiz a eh’ io rendo al suo floridis- 
simo ingegno poiché non saprei tratte- 
nermi di dirne lo slesso , quando ella , 
per mia sventura ( quod Deus omeri aver- 
tal ) mi divenisse nemica. Onde senza chia- 
mar a consiglio nel mio giudizio e 1' obbli- 
go c r afiètto che a lei mi lega , asserisco 
candidamente, ch’io trovo in lei tutto ciò 
che bisogna per aspirare a qualunque le 
piaccia più luminoso luogo in Parnaso ; 
purché Ja sua docilità non l’ induca a de- 
clinar dall’ ottimo limpidissimo suo stile 
tmturale per adottar quello di taluni , che 
pensando per altro egregiamente , voglion 
render misteriosi i loro pensieri , ravvol- 
gendoli in una nebbia cosi densa , che fa 
divenir oscuro ciò che per se stesso é chia- 
rissimo. So bene assai , che questa specie 
d’ avvertimento é aflatto superfluo con esso 
lei ; poiché ci ha dimostrato col fatto , che 
quando ella si è proposto in esempio al- 
cuno di cotesti dottissimi , ma nuvolosi 
scrittori , r ha' ben la rara sua abilità se- 
condata nell’ emularne la robustezza ; ma 
non le ha permesso il suo buon senso d’ i- 
mìitarne le tenebre. Perdoni all’ età mia l’ u- 
niversale senil prurito di predicar sempre, 
anche fuor di proposito ; tanto più che 
1’ oracolo del suo e mio Orazio , decepit 
pxemplar vitiis imitabile , giustifica la mia. 
itsservazione , e può , se non é necessario 
al presente, essere in altro tempo oppovtuno. 
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Le sono {'ratissimo dell' cseroplare'sua 
compiacen-za die 1/a dimostrala nel sàgri- 
ficare agli scrupoli miei le due noie bellis- 
sime strofe j e se per ora il timore di non 
passar per uomo che vada mendicando in- 
censi , mi fa desiderar che non si pubbli- 
chi sola tutta la nobilissima Ode, di cui 
quelle cran parte , non ini lasci il rimorso 
d’ averne co’ dubbi miei defraudate le stam- 
pe ; ma la confonda con altri suoi compo- 
nimenti , quando vorrà darne alla luce 
qualche nuova Raccolta , della quale non 
essendo io solo 1’ oggetto , sarà non verisi- 
mile r attribuire alla mia vanità la debo- 
lezza d’essern'e stata la promotrice. 

Ho letta la gentile felicissima versione 
deir Anacreontica alemanna j me ne con- 
gratulo col traduttore , ma non con 1’ ori- 
ginale , al qual mancano tutte le veneri , 
delle quali in un più armonioso idioma ba 
saputo arricchirne i pensieri la cara di chi 
l’ha travestita; non si stanchi di riamar- 
ci, c mi creda invariabilmente ecc. 

Vienna i8 marzo 1776. 
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CCCXLV. 

\ 

Al signor don Sauei-io Matlei. 

Napoli. 


Ijb vostre due epistole , e 1’ orazione in 
verso sciolto , ostentauo , amico carissimo , 
la ricchezza della miniera che le ha prodotte. 
Io vi son gratissimo dell’ obbligante cura 
di farmene parte , e dagli argomenti delle 
altre , che non ho veduto , comprendo che 
la compiuta Raccolta di queste diverrà un 
corso utile e dilettevole di filosofica soli- 
dissima morale. Nelle materie didascaliche^ 
che avete preso in esse a trattare , io cre- 
do opportuno il verso sciolto , e me ne 
Bon valuto nella mia versione della lettera 
a’ Risoni del nostro Orazio , a dispetto del- 
la mia indignazione contro 1’ epidemico 
abuso , che ora si fa per tutta l’ Italia di 
questo poco musico metro , che togliendo 
alla poesia il fisico incantesimo della rima 
magistralmente usata , riduce a scarsissimo 
numero quello de’ lettori : ed escludendone 
afl'atlo il popolo , manca del più sicuro mal- 
levadore dell’immortalità. Approvo che fac- 
ciate veder al mondo , che nessun nascon- 
diglio del Parnaso yi è ignoto } ma non Yor- 
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rei clic accresceste d’ un atleta , come voi 
siete, r antiarmonica setta regnante. Ad- 
dio, caro amico ; rendete al degnissimo 
signor Caporuota Patrizj i mici ossequiosi 
complimenti , e continuate a credermi ccc. 

Vienna i6 maggio 1776. 




CCCXLVI. 

Al signor Luigi Parisi^ 

Roma. 

Xl dono de’ due stimabili autografi della 
lettera del cavalier Quarini , e del sonetto 
del canonico Marino , di cui veggotui da 
y. S. illustrissima onorato , è stato dà me, 
come dovea , sommamente gradito esi- 
gendolo i monumenti letterarj di due cosi 
celebri felicissimi ingegni , e la generosa 
parzialità a mio riguardo del benevolo pos- 
sessore che se ne impoverisce per arricchir- 
mene. Io gli ho lungamente vagheggiati ; 
e per assicurarne la conservazione , che sa- 
rebbe dubbiosa appresso di me , dove non 
troverebbero compagnia , gli ho destinati 
a quella de’ manoscritti , che si custodisco- 
no in questa imperiai biblioteca , che sarà 
situazione e più comoda al pubblico , e più 
degna di loro. 
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Nel replicarle le proteste dell’ infini- 
ta mia gratitudine, la supplico di som- 
ministrarmi le occasioni di autenticarla col- 
la mia ubbidienza a' suoi riveriti coman- 
di , c sono con la più ossequiosa e sincera 
ftima eco. 

Vienna ^ *77® 


CCCXLTII. 

J.lla signora donna Eleonora Fonseca di 
Pimentel, 

Napoli» 

A-ll’ ultima poetica, morale, metafisica, 
seduttrice , anzi incendiaria sua lettera , io 
jion m’ arrischierei d’ intraprendere una -ca- 
tegorica risposta; ancorché mi trovassi su 
le spalle una mezza dozzina d’ olimpiadi di 
meno. Altro bisogna , che il mio stanco 
ingegno, per tener dietro ai rapidi voli 
del suo , che scórrendo con invidiabile fran- 
chezza tutte le più recondite e disastrose 
regioni dello scibile, contrasta , sicuro del- 
la vittoria , la preminenza al mio sesso. 
Io gliela cedo di buona voglia , senza ci- 
mentarmi a difenderla ; ma non le perdo- 
nerò però mai la soperchieria di tentarmi 
di vanità, eh’ è il debole de’ poeti, sinché 
pon mi riesca di scoprire qual è veramente 

Metas.Fol.XFUt 
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il suo, e eh’ io possa allora vendlcarini 
ihiitaiulolo : sarà forse vana , ma lunga' 
certamente l’ inchiesta e difficile ; onde sen- 
za deporne il proposito , soddisfo intanto 
ai preciso mio debito di renderle conto 
delle sue commissioni, 

Subi'ochc intesi ritornato in yienna 
il duca signor don Giovanni di Braganza, 
corsi al suo non. vicino alloggio subiirbauo 
con la nobile conij)a^nia del custodito Or- 
feo per farne l’ impostami presentazione. 
Il si gnor duca non era in casa , onde gli 
lasciai il libro ed i miei tispctti , molto in 
collera con la fortuna , che mi obbligava 
a replicare il viaggio j ma questa , forse 
per non tirarsi addosso di nuovo le mie 
imprecazioni , me ne risparmiò l’ incomo- 
do, facendomi incontrar, pochi giorni-dopo, 
col degnissimo pellegrino nell' augusta as- 
semblea , che radunasi due volte per setti- 
mana colla presenza di questi clementissi- 
mi Sovrani nel delizioso loro soggiorno di 
Schonbrunn. 

Dopo le prime affettuose accoglienze 
proruppe impaziente il signor duca nelle 
giuste lodi deir Orfeo , assicurandomi d’ a- 
Terlo attentamente letto , e provandomi la 
sua asserzione col rammentarne i passi più 
splèndidi. Entrò quindi' negli elogj di lei , 
e mi liberò del timore d’ essergli impor- 
tuno colle numerose mie richieste’ intorno 
alle circostanze dell’ amabilissima musa del 
Tago j anzi preYcncndo cou visibile com-"’ 
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piacenra le frette della mia curiosità, m’ im- 
pose di renderle grazie infinite del dono; 
e di pregarla d’ attestare a cotesto signor 
don Vito. Caravelli 1 ’ infinito gradimento 
eh' ei protesta alla di lui obbligante itie- 
moria. Io sto facendo raccolta di rigore 
per incominciar la mia vendetta contra di 
lei dal nuovo suo dramma , che mi troverà 
con un cello di Radamanlo. So eh’ ella si 
ride delle mie minacce j ma farebbe meglio 
a pensare a placarmi , che non sarà poi 
tanto difficile , noji potendo io non esser 
eternamente ecc. 


Vienna 22 luglio 1776. 


CCCXLVIII. 

signor don Antonio Ea i nano, 

Roma. 

mia pigrizia , che per altro nell’età, 
in 'cui mi trovo , è pur troppo divenuta 
ormai più che legittima scusa , non c stata 
la soia cagione della tardanza di questa ri- 
sposta alla savia , dotta ed affettuosa lette- 
ra di V.^S. illustrissima dello scorso giu- 
gno , lettera che basta sola per farmi con- 
cepire la vasta estensione de* suoi talenti , 
il talof deir ampio tesoro , di cui la sua 
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imiabilraenle indefessa applicazione La sa- 
puto arricchirli, il sapere <!’ Orazio, cioè 
r ottimo giudizio , che regna in lutto ciò 
eh’ ella pensa e scrive ( pregio che sem- 
pre è stato il racn comune anche fra’ som- 
mi scrittori ) e soprattutto poi il debito 
d’ una grata cd esatta corrispondenza , di 
cui mi carica la visibile , eccessiva, anzi 
tenera parzialità, della quale egli onora e 
me e gli scritti miei ; ma un desiderio , 
dimostratomi senza comando , dell’ augu- 
stissima Padrona , eh’ io scrivessi qualche 
verso sopra la sua deliziosa imperiai resi- 
denza di Schonhrunn , mi ha obbligalo a 
correre inaspettatamente iu Parnaso , ed a 
riportargliene soll.epitamente in tributo i 
pochi fiori , eh’ ho potuto raccogliere in 
quelle basse faldp , oltre le quali non è a 
me permesso di sollevarmi. Non certamente 
il merito jdell’ omaggio, ma la pronta ub- 
bidienza mi ha ottenuto in iscritto , in 
voce ed in atti d’ imperiale munificenza tali 
segni di gradimento dalla mia generosa So- 
vrana , e cosi superiori alle mie speranze , 
ch’io non so ancora riavermi dalla miai 
confusione ; e questi , con 1’ aggiunta della 
cura impostami di far pubblicare con le 
stampe questo tardo frutto del mio esauslq 
terreno , non è maraviglia che abbiano in- 
tieramente. assorbita finora tutta la mia 
sempre , cd or più che mai , circoscritta 
attività. 
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Dopo questa mia giastificazìone di non 
'aver io legittimamente potuto nè leggere , 
nè scrivere altra cosa finora , io le rendo 
in primo luogo grazie del beneficio eh’ ella 
già mi ha fatto , narrandomi le tenebre , 
in cui ella si è trovata nelle ricerche dei 
certi e solidi principj della musica : poiché 
r esempio d’ un suo pàri scema la morti- 
ficazione da me provata nel medesimo ten- 
tativo , che ho ben presto abbandonato , 
diffidando delie mie forze. La immensa e 
dispendiosissima operazione, ch’ella si pro- 
pone d’ una nuova ristampa de’ drammi miei 
con le loro più felici musiche , e con le ine- 
vitabilmente prolisse osservazioni , delle 
quali, per prova delle sue asserzioni , sarà 
ella obbligata di caricarle, opprime lamia 
fantasia , che mi rappresenta 1 ’ enorme di 
lei fatica , 1 ’ eccessivo dispendio , la poca 
speranza di rivalersene col numero de’ com- 
pratori ; e più con la dolorosa consolazione 
eh’ io non potrò nè pur sollevarla , come 
abile amanuense in questa laboriosa im- 
presa , non permettendomi ormai lo sce- 
mato vigore delle mie fisiche forze di pa- 
gar esattamente , nè men con brevi rispo- 
ste , i miei debiti a tutti quelli che mi 
onorano delle lettere loro . 

Avrebbero pur troppo l’ opere mie gran 
bisogno di correzioni } ma come immer- 
germi in questo mare ? Ho troppo stancato 
il pubblico con la moltiplicità delle mie 
canore; cd oltre U vigore e la pan 
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£ienza che mi manca per rlanclarle , m£ 
converrebbe combattere col mio vizioso tem- 
peramento , che mi fa dubitar sempre di 
me niedesimo ; e non già per eccesso di 
modestia , ma per insaziabilità dell’ amor 
proprio , che fa spesso trascurar il buono 
per correr dietro al perfetto , che mi por- 
rebbe nell’ evidente- rischio di peggiorarle. 
Aggiunga a tutto ciò che la pubblicità della 
stampa mi ha sempre imposto un così ef- 
ficace rispetto, che senza l’inevitabile ne- 
cessità del mio imp’ego , o nulla , o ben 
poco avrei ardito d’ avventurar del mio a 
tal cimento: eccoglieiic un.» ju'ova. Ho già 
da .alcuni anni intrapreso e compiuto un 
Estratto della Poetica d’ Aristotele , in cui 
capo per capo confesso quello che ho po- 
tuto intenderne , e quello che mi è rima- 
sto oscuro, mal grado le spiegazioni de’ più 
illustri comentatori : ho cercato di ren- 
dermi più chiara la natura della Poesia , 
dell' imitazione e del aerisimile. Con l’e- 
same del teatro greco e latino ho dimo- 
strato- i falsi fondamenti d’ alcune regole 
de’ moderni maestri; ed ho , secondo le 
'Occasioni che, il testo ne somministra, es- 
presse alcune verità , che la pratica di cin- 
quanta c più anni non mi ha permesso di 
travedere. 

Prima ancor di quest’ Estratto avea io 
già scritta in verso sciolto un’ esatta vcr^ 
sione italiana della Poetica d’ Grazie con 
la, più scrupolosa fedeltà, e guarnitala di 
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iiofe non comuni e non fastose , ma neces- 
sarie : c pure questi due da gran tctnpp 
già terminali lavori , a dispetto delle sol- 
. recitazioni degli amici y dormono tuttavia 
tranquillamente nel mio scrigno , e cosi vi 
.dormiranno , non potendo in conto alcu- 
no dispormi all’ardita risoluzione di pub* 
blicarli. 

Con queste disposizioni dell’animo mio 
immagini V. S. illustrissima l’ impressione, ■ 
che mi ha dovuto fare la parziale cd amo- 
rosa proposizione d.i voler impiegar la sua 
penna a scrivere la mia vita. Scacci , la 
supplico , mio caro signor don Antonio y 
cotesta peccaminosa tentazione dai suo pen- 
siero, se non vuol eccessivamente affligger- 
mi per onorarmi : c pericolosa generpsilà 
1’ esser prodigo di tali incensi a miei pari ; 
sollevano cotesti incensi profanàti più con- 
traddittori ebe partigiani ; c quando riu- 
scisse ancora alla sua incantatrice eloquen- 
za di obbligare ad accordarsi al suo tutti i 
voti , e di sollevar sino al tìrraamento il 
mio nome , io le confesso , sia debolezza o 
ragione , che non mi sento punto disposto 
a molto compiacermi d’ essere spettator vi- 
vente della mia apoteosi. Eguale a questa 
sincerità è quella , con la quale io le pro- 
fesso un’ infinita gratitudine e vera corri- 
spondenza all’ amore , eh’ ella dimostrami 
e eh’ ia conto fra i più stimabili e più cari 
miei acquisti. 
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Come poss’ io informarla delle mìglio -4 
ri musiche de’ miei drammi , non avendo 
quasi int ese se non quelle, che si sono 
prodotte ®u questo cesareo teatro? e di que- 
ste la maggior parte scritte dal celebre Cal- 
dara insigne maestro di contrappunto j ma 
eccessivamente trascurato nell’ espressione, 
e nella cura del dilettevole. Il più dolo- 
roso effetto della mia inabilità sarebbe lo 
sccmamento del amor suo ; ma ella è cosi 
giusta , che non vorrà attribuirmi a colpa 
l'involontario difetto; onde pieno di que- 
sta fiducia la prego a credermi con la più 
rispettosa stima ed affetto ccc. 

Vienna 22 agosto 1776. 


CCCXLIX. 

Al signor don Saverio Mattei. 

Napoli. 


Ideila subita, nitida cd esatta ristampa 
deir Ode da me per debito , non per sete 
d’ approvazioni inviatavi , si riconoscono 
le affettuose sollecitudini del bel cuore del 
mio caro amico signor don Saverio, quan- 
tunque si traiti di rapir qualche occasion 
d’ onorarmi. E 1 ’ enfasi delle lodi , con le 
quali un giudice suo pari mi esalta, sic-* 
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tome m’ accende a contraccarnlaiar con la 
mia tenera amicizia che le cagiona ^ mi 
tenterebbe ancora di vanità « se , per con- 
servare il giusto equilibrio dell’animo mio 
non credessi nccessaiio d’armario contro le 
Seduzioni della parzialità non nicnp che 
contro quelle dell’ amor proprio. 

Passò , alcune settimane sono , per 
questa città c mi recò una vostra lettera 
il bravo Paesiello ^ ma si trattenne mo- 
inciiti. Era appunto in iscena una sua bel- 
lissima opera , intitolata la Frascatana \ 
egli assistè ad una rappresentazione , e ne 
ricevè pel Rne da tutta 1’ udienza lunghi e 
strepitosi applausi. 

Alla degnissima mia signora principes- 
sa di Belmonte vi supplico di rappresentare 
la mia rispettosa gratitudine per la costante 
licniguissima propensione verso un suo an- 
tico e vero servitore , che ella cosi viva- 
mente conserva. All’ ornatissimo signor 
Caporuota Patrizj , agli amorosi voli del- 
la mia cara Partenope , ed alla gentile re- 
miniscenza della valorosa ninfa ^ che si 
mostrò con esso voi sollecita del mio stato ^ 
rendete per me a proporzione le infinite 
grazie , delle quali son loro debitore , e 
continuate a credermi ecc. 

Vienna a 3 settembre 1776. 
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CCCL. 

Al signor Giuseppe Cerrelesi. 


Nnpcli. 


Ecco , dilcttissinio mio signor Ccrrelesi, 
docte sermones utriusque Unguae una nuor 
va eloquentissima lettera di V.S. illustrissima 
portatrice di recenti suoi gallici td etmt 
•chi leggiadrissimi componimenti, che por- 
tan tutti in fronte quell’ amabile ed invi- 
diabile aria, qual palesa la loro stretta 
parentela con gli altri, che gli hanno pre- 
ceduti. Io gli ho letti , ed ho subito co- 
municato il piacere , eh’ hanno essi cagio- 
nato in me alle degne persone , alle quali 
co’ precedenti saggi ho già insegnalo a ile- 
' siderarlo. Queste non hanno ammirato me- 
no la sua facondia oràtoria , cfce la poeli- 
'ca i e si è replicata la lettura e gli ap- 
plausi della bellissima lettera eccitatrice 
egualmente e del mio rossore e della mia 
compiacenza ; poiché il visibile eccesso , 
eoi quale s’ingrandisce in essa il limitato 
merito mio , è prova indubitata di quello , 
a cui trascorre T amore , dal quale lo scrit- 
tore è sedotto: e , di questa prova io mi 



LETTERE 

valgo per cfiìcace consolatrice- fra i rimorsi 
delle mie usurpazioni. 

Vorrei , anzi dovrei diflondertni nel- 
r esaltar a parte a parte le molte bellezze 
da me osservate negli scritti suoi t dimo- 
strare quanto sierio sempre a lei propizie 
le Muse, o prenda ella a trattar la tibia 
o la lira ; ma , amatissimo mio signor Cor- 
retesi, io non son più uomo 4^ lunghe let- 
tere , e son certo eh' ella assuefatta a tra- 
vedere tanti altri difetti miei , non vorrà 
recarmi a delitto 1* involontaria mancanza 
d’ attività. 

Mi obbliga , mi consola e mi onora 
la generosa ricordanza , che conservano 
deir antica servitù mia la veneratissima si- 
gnora principessa di Belmonte , ed il de- 
gnissimo signor conte di Potenza; c racco- 
mando alla sua facondia la cura di rap- 
presentar loro vivamente gli ossequiosi sen- 
timenti ...de’ quali mi rendono ad essi de- 
bitore la mia stima, la mia gratitudine ed 
il mio rispetto ccc. 

Vienna 3 i ottobre 177O, 


» 
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Delle Lettere contenute nel Tomo 
decimosettimo , e terio 
delle lettere. 


Iet, ccxxxi. Al sig. abate Frugo- 
ni Pag. 


CCXXXll. 

Al sig, Gennaro Parrino 
giudice della gran-corte 
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& 
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CCXXXIV. 

Alla sig. Livia Accori- 
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CCXXXVI. 
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